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re al generofta d'Ar- 
rigo Quarto, di augtifa 
memoria fuo G crii iorc_j 
apparue Splendidamente , 
com'in ogni fua alfoneA, 
ne' fattori fatti a Oliamo Rjnuccmi -, Et 
ohìigò in lui le detto l dejìderio d'onorare a 
fuo potere con il nome di si glorioso Re , le 
fatiche del fuo ingegno , le quali e venendo bo- 
ra in luce , per mano di me fuo. figliuolo ^ri- 
corrono alla protesone di V. M. nel cui 
va' or e fieri de il retaggio di tutte quelle .a 
•virtù , c he fparfe in tanti fuoi Anice efori , 
incoronano t lor homi d eterna Fama. Aon 
ifdegnicbe io le prefenti quello , che nacque 
fuo . E fe tal volta , emulo ancora in qtig- 
fioj de' maggiori Re, e ptujamof G u:rr te- 
ff 2 ride ’ 









ri de' p afati fecoli fòt trarr a per brenta 
fpazjo L'animo dal pondo de' reali afa- 
ri , riuolgendolo a quefle carte , tr onera in 
ejfe celebrato il valore del fio gran ‘Padre, 
& ad mbrato il prefagto di quell’ anioni , 
che oggi ammira in Lei con tanto ftupore_j 
il alMondo . Refi frutta V. c IA1. di non 
ifdegnare neltvmil mia condizione tuffetto 
ereditario che viue in me 3 e la pica olezza 
del dono ch'io le prefento , mentre tnfiemcs 
con tutta la Repub Ite a Crifìiana tanto fa - 
fioreggiata dalle fte armi , prego da c Dio 
ogni maggior felicita alle fue magnanime 
Imprcfaj. 

Di Firenze il dì 4. Gennaio 1622 . 

Di V. M. Criilianiffima 



Vmilif*.c Dcuotifs.Scruo 



PierfrancefcoRinuccini . 
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ACCADEMI Q-t' ^ 

ALTERATI, h 

lE il defidcrio di pagar^an- 
j to prima quello debito di 
gratitudine alla memoria del 
Sig. OttauioRinuccini vo- 
ftro Accademico, Nobililfi- 
mi Signori, (tampando par- 
te delle Tue Compofizioni,non m’ha pcrracC. 
fo che io di tutti voi ne addimandi’l giudi- 
zio , non è però che la (lima che io fo del vo- 
(Iro valore non m’habbia fatto ricorrere al 
configlio d’alcuni di voftra adunanza. E per- 
che nella varietà de’ componimenti fi moftrò 
la felicità del fuo ingegno , dotato da Natura 
di marauigliofa difpofizionc alle Mufc To- 
Icane , per quello fi fono fccltc varie forte di 
Pocfie. Meritò non volgar lode in tutte, con 
tutto ciò il fingular fuo pregio parue,chc filile 
c nelle Tragedie da cantaride ne’ verfi Iciolti. 
Fu la fua Dafne la prima, e poi l’JEurid ice, che 
ne* nobili Teatri empiè gli /penatoti di mara- 
uiglia, e di diletto . Onde nobilitimi ingegni 
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rapiti da sì dolce manieradi comporre , cal- 
peftando le velligiadilui, dallcfcenc riporta- 
rono egregio vanto . Ma tralalciando que- 
llo, qua] fu nc’fuoivcrfi Ja facilità, qual la 
dolccza veramente nata alParmonioli melo- 
dia ? Quindi nacque che i balli , quali egli 
ancora primiero conduflcdi Francia, accom- 
pagnati dalla Mufica , piacquero mirabil- 
mente . Che pregio di lourana lode gli fi dc- 
uanon meno ne’ verfifciolci, ne fa chiara fe- 
de fra molt’altie fimili Pocfie,il Panegirico 
nella nafeita del viucntc Kc Criftianifiimo. 
Ma quanto chiara fplcnderebbc di quello la 
verità, fe eglii lei libri della Santa Caterina 
(opera pure d’altro voftro Accademico ) ha- 
uelTc, conforme al fuo difegno, recato dal la- 
tino Idioma, in quella maniera di verfi, fico- 
ine vn foloncrecò. Al quale ancor che non 
delTe Tvltima mano , nondimeno dal parere 
di chiunque l’ha veduto eforrato, ho eletto di 
publicarlo. Sentirò (omino piacere, chcda 
voi Signori Alccrati fia gradita quella risolu- 
zione , animandomi a mandar fuora , quelle 
Poefic che mi re(lano,che fono afTaij Stiman- 
do Tempre però il vollro ottimo giudizio, co- 
mc legge de’ mici penfieri,e deliberazioni. 












LICENZE. 

Adi 7. di Settembre 1 61 x. 

Io Codino Minerbetti Arcidiacono Fiorentino di con»- 
meflionc riccuuta in voce da Monlìg.Niccolini Vicario 
di Firenze ho riuifle le lòprafcritte Poelìe Spirituali, 
Eroiche» Morali» & Amoroie del Sig. Ottauio Rinucci- 
ni (che fìa in Cielo) & in elle non ho trouato cola alcu- 
na, che fi J contrala Rcligion Cattolica Apoftolica Ro- 
mana, ne contra i buoni Coltami , e però le giudico de- 
gne di cflcr Rampate , in fede di che ho fatto la prclcnte 
anellazione di mia propria mano detto dì &anno in* 
Firenze. 

Cofimo Minerbetti Archidiacono Fior. 



tttfa la premejfa relatione,conce diamo eòe li fiprafirit - 
te Potfie iti Sig. Ottauio Rinuceini fi pojfino I lampare 
in Firenze ^JJeruati g forimi filiti. 9. Settembre 1621. 

Piero Nieeolini V icario di Firenze ^ 



Adì 1 o. Settembre itfai. 

Si concede licenza di Ramparti quelle Poefie in Firenze* , 
fcruato il (olito. 

F. Ciò. Paolo Inquifitor di Firenze. 



Stampifi adin. di Settembre 1621. 



' Kit eoli dePAnteBo . 
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NELLA NASCITA 



DI L V I G I XIII- 







I 



RE DI FRANCIA, 

EDI NAV ARRA. 



Panegirico. 



'Vnqua mortai Tietd fuperbe Moli , 

E Tempi/ tccelji di grand’or cofpar/i 
Al\ò aeuota ; efoura i bianchi Altari 
Dell'tArabe pendici arfi ite/ori 
Se nevolaro al del nembi odorati ; 

E tra fulgidi rai di mille , e mille 
Emù le delle [Ielle ardenti faci > 

Di lieti canti all' armonia [onora 



Della Terra . e del del rimbombar gl'Eccbi . 
Hoggi rinuoui , hoggi prepari il Mondo 
Sacre pompe folenni , e quai non vidde 
‘Rotando ancor per [alte piaggie il Soleva, 
DeU'immenfa Bontà l'ardente finte 
Che dal gran fin del luminofi Olimpo 
Ver l vniuerfi fi diffonde eterno ; 
lire le fi e tefir dall' ampie Sponda 
Tutto trabocca , e dentr * vn mar di gioia 
L'onda , la terra , e tutto 1 mondo inuolut • 
Ecco che del gran Re per cui felici 
Sc’n van di Senna i fortunati regni 



La 
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i Rime del Signor 

La dejìata Prole in grembo accogli 
Beata Francia , bor qual può ht to grida 
Scoprir del Jen giocondo i gaudi/ immenji / 
’Njm Jia più nò che biancheggiar rimiri 
D'ofla injepolte le campagne , e i colli . 

Ni più vermigli all Òcean profonda 
1 ricchi fiumi tuoi torbidi andranno . 

Ma tra le Sponde di fmeraldo , e d ora 
Tra bei canti di Cigni , e di Sirene , 

Lieti riuolgeran l'onde d’argento. 

Tofìo eh’ a rai del Sol dal regio grembo 
V altere luci il grand.' I nfante apersi 
La bella ‘Face, che dubbtofa e irtcCr ta 
Batter pareua ogni bor fugaci penne t 
Soura Senna reai fermò le piante . 

*2\{obil Corona a fuoi vefltgi intorna 
Le fer di Pendo le f aerate Oiuc . 
lui di callo amor et lei le febiera 
S accolfe in giro , t con Minerua injìemt 
L'alte inuentrici delle nobil' arti • 
lui di ricca mejfe il crine adorno 
Cerere bionda t e ^innocente ferra 
Miri armata la man la bella A firea • 

Et ella che Ju*n Ciel tra gr alti Cori 
Soggiorna eterna alma letica, e rara 
Soura la terra peregrina feende^t . 

Verfo'l nobil drappel la f aera Diua 
FJuolto’l Sol delle ferine ciglia 
1 re volte , e quattro in coiai note al fina 
So. tu t mente il fauellar difcioglit^». 

Care dilette mie gran tempo lungi 
Da quelle amate riue empio Jurore » 

Pur come volle il Ciel , ne tenne in bando» 

E fedi nuouo Alcide , i crudi Moflri 
Che dall orror d'inferno a quelli campi 
L 'empia Nemica mia tratti baueafteo 
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Ottauio Rinuccini . 

Non diilruggeua alta virtù ft eterna : 
Indarno Alma gentil tra preghi ardenti 
Sqfpiraua piangendo il mio ritorno. 

Mafie nell'alto oue non giunge oblio 
Delle miferie de c . Mortali in terra : 

Per entro' l cor del gran Monarca eterna 
Spirò celejte Dea viuace fiamma : 

Fiamma che di pietà tutta , e d'amore 
Fe fiintiUare il fino , onde chinando 
Dal figgio eccelfo a quelli lidi il ciglio « 

Che vermigli di J àngue , e d offa immondi 
Stanchi parean gridar mercede al Cielo . 

Da tanti affanni bomai Francia respiri, 
Diffe , e mtnifiro a / ita falute eleggo 
Per vie più gloria mia , d'vn huom mortalo 
La dtjlra e' l firmo » al cjti valore immenfo 
Ogni sforzo terren contraili in damo . 

Ciò fiffo in Ciei, ne rilucenti acciari 
Chiude le regie membra il forte E'1/fRJCO 
E qual da nube alto tonando fcende 
Fiamma immertaly che per le felue alpino 
Sparge a terra fumanti arbori eccelfi . 

Colai di Francia impetuofo i campi 
Rapido corre , e qui fuperbe mura 
LaJ'cia difperfe al vento arida polue\ 

E là fiu ldorfo de Nemici e f tinti 
Tigne di gran Defirier l'vngbia fonante . 
Alt r oue Jolcon minacciofa fronte , 
D'innumerabil gente i cori arditi 
Fa gelar dentro a luminofi vsbergbi . 

Nè perche Borea il Citi tra ghiacci > e neui 
Tutto perturbi , omuouaatratempejla 
Il torbido /afflar d? Aulirò nembo/o ; 

Ni perche di gran fiamme Apollo armato 
Giunto al Nemeo Leon combatta il mondo » 
T/oni però che tonorata fronte 

A a 
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4 Rime del Signor ' • ! &* 

v «vi Tolga delT Elmo al faticofo fiondo . ~ 

Ma fempre a rai Ammortai gloria intento 
Sorga timida Notte , ò l'alma Aurora 
Eie da Ju ruote di zaffiri , e d’oro ; 

Da duri vfizi di Guerriero , ò ' Duce 
Vinfaticabil' Alma vnqua non pofa . 

Quinci i più chiari Eroi , cb’ Europa ammiri 
t All'inclito valor le palme , e i Aegni 
Cedono umili ; E le Juperbe fronti 
Chinando al fren del manfano Impero v 
Non difdegnar del Vincitor J ubi mie 
Val te glorie illuì ir ar viui trofei. 

Tacquero all borie fpauentoje Trombe y 
Nè più de feri Bronzi al tuono orrenda 
Sonar o i Al onti > e le profonde valli. 

Et io lieta con voi da l lungo ejlglio 
Girai le piante a quefie riue , e Jparfi 
D'inejfabil dotterà i cor dolenti . 

Nè fi doppo’l furor d' Austro fremente 
« IM irò lieto nel cor tra nembi ut curi , 

Sofpirato fplendor d'amica ìtella 
Stanco ’Tfocchier , che difperato al fine 
Lafciat'hauea dell' implacabili onda , 

L'afflitto legno al difpietato impero . 

Cornai noltro apparir } lodano , e Senna 
Raffermar le r.ubilofe fronti . 

Ma menti e intenta de più cari pregi 
1 1 Gallico terren rende a beato » 

E la cotanto celebrata etate 
Di rinouar prendea dolce diletto . 

Vn gelido timor r.eLor profondo 
Parea cbe'l mio gioir turbaffe alquante % 

Come teme tal'hor per l onda piena 
Legno a cui piaci d'aura empie le vele % 

Ch'ai tramontar d'amica fìella , il Mare 
Non cangi affetto , e'ibel fere» perturbi . 

. Sì 
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Otcauio Rinuccini . j 

Sì temeu'io che diserrando al fine 
Doppo inili opre ecce/fe, e tniue allori 
L' aurate porte al grand ' E AMICO il Cielo ; 

Pur di nuouo il furor di fangue ingordo, 

L'empia Difcordia e rea , la fame , e quanto 
Spinfe di Jpauentofo , e di tremendo 
Vajia reai nelcauernofo xAbtjfo, 

Non forgejfe a infettar la terra cimare. 

&ia poiché del gran 'L\e fi mira in terra 
L'altero fglio , ogni timor fin figge 
Ratto com 'ombra oue s'apprejfì il Sole. 

E qual potrà già mai tema , ò Jpauento 
M etter in cor mortai Moflro d'inferno, 
S’boggid'vn doppio ENRICO, è ricco il Rifondo. 
Godete liete bomai Compagne amate, 
bluetti frondofi colli , e quelle piaggio , 

Oue si dolcemente aure Jàaui 
Spiegan volando f odorate penne . 

Quelli ridenti prati , onde men vago 
Far che rifylenda lo fmeraldo allegro , 

Che di mille color dipinti , e jpar/i 
G areggi an di beltà co campi eterni . 

Quelle regie forefieoue ficura * 

^ La timidetta Cerua , e'I Capro f nello 

^ La cara prole al Cacciator nafeonde . 

^ Non men fecurii dilettofi Alberghi 

Saranno a balli , a gl onorati Jludi , 

Cb'i bei Colli di Pindo, e di Permejfo. 

Non men gioconde alle foaui note 
L'onde s'accorderan di Senna , e di Era, 

Che d'E licona i mormoranti riui . 

Qui valor , qui virtù qtial nobil pianta , 

Che da fertil terren fi leui all aure , 

Fiorir an si cb'al Ciel n'andran gl odori . 

Più non farà ebe di Saturno i tempi 
Tracotanti folf ir rammentiti Mondo . 

ì Sì 










€ Rime dei Signor 

Si fitto l'ombra de gran Gigli d'oro, 

Volgeran liete le Magioni , e gl' anni . 

Cosi dicea l'inclita Donna , al fuono 
De II' amabili voci il del d’intorno 
Lampeggiò lieto , e d allegrerà vdijfii 
V n tuon per l'aere rifinar giocondo . 

FiJJ'a le luci negl' eterei gin 
La beìlifijima V rama , e colma il petto 
Di fiero Jpirto, al fin recojji auanti 
lAmmirabil tefiro Arpe d" argento . 

Che di lucide gemme , t d'or di /linfa 
Lampi sparge* iincomparabil luce . 

J ndi con dotta man fiaui tuoni 
Cercando già delle canora fila . 

Poi quandi al fuon dell’armonia celelìe 
Vidde farfidi Senna immobil l onda , 

E muti gl Antri , e raccor laure il volo * 

Così cantando rallegrano il Mondo . 

0 ben nato Fanciullo ò degna Prole 
Di quel gran Re della cui fama al volo > 

Non felue , arene, monti , fiumi, ò mari 
Fermaroil corfi,enonleitelle,e'l Polo. 

Crefii Jpeme del Mondo , e gl anni e tempi 
1 D'vn più nobil metal forma, e ri fi aura . 

Crefii a gli feettri , alle corone , a lauri 
Bel Juccefior delle virtù Paterne -* . 

Per te laureo Jplendor de fiacri Gigli 
Lvltimo Scita , e l Etiope adulto , 

E Medi, e Perfi, e G aramanti , <b* Indi 
Inchineranno , e faretrati Parti , 

E qual piulungeal gran cammin del Sol* 

N utre barbaro fiuol turba guerriera . 

Tu de monti Rifiei l altere cime 
Farai fio Jìegno al trionfai vefifillo 
Della Croce immortai . Per te deuoti 
Al gran fiegno del Ciel Popoli > e Regi 

Inebu 







•i 



OttauioRinuccini. 

Jncbineran l'incoronate fronti . 

Il tPimmenfe catene auuinti , e carchi 
Trarranno a giogo vii trofei dolenti . 

Crefci agli fcettri , alle corone , a lauri 
Bel fucceffor delle virtù ‘Paterne-*. 

Già dell'incudi , e de martelli al fuono 

Il Mar rimbomba , e l infiammato monte. 
Mentre de gran Ciclopi altri ? affanna 
Sul duro vibergo , altri di palme , e lauri 
Fregia lo feudo rilucente , e l'elmo . 

Ma la Jfpada fatai terror de gl'empy. 

Di diamante , e diacciar tempra diurna. -, , 
Opra è fol della man eb'i futmi orrendi 
Tempra onde fcuote'l Ciel Paltò T onante . 
Crefci agli fcettri , alle corone > a lauri 
Bel fuccefior delle virtù Paterne-*. 

0 qual per gloria tua l'antica Manto 
Nutre reai Garzon d etate acerba , 

‘Pfon tra morbide Jpoglie , e molli canti , 
Hual di Gioue Cbiron Paltò Tfjpofe, 

Ma tra Rudi di M arte , e di «j Minerua ; 
Onde per P orme tue mouendo i paffi j 

Co'l chiaro Genitor tra cento , e cento 
Incoronati i crin magnanimi Aui 
Splenda immortai tra le memorie eterne, 
Crefci a gli fcettri , alle corone , a lauri 
Bel fucceffor delle virtù Paterne-*. 

Ma fra quant'almi Eroi pietofi , e giufii 
Varcheran teco armati il mare, e’ l monte , 
Splender vedrai qual Sol efrin alto afeende 
Del gran Rege Tofian P inclito Figlio . 

Ei di gran gente , et di grand'or poffente , 
Ot’ate piacerà, per l'alto Egeo 
Cento trarrà vittoriofe antenne ; 

O di nobil Defìrier pungendo* l fianco 
Sotto rigido Ciel calcherà tee o 

%A f 
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Rime del Signor 

Dell agghiacciato Juol l'orrido Jmalto. 
Crefei agli feettri , alle corone , a lauri 
! 73 e 1 fuccefòr delle virtù Paterne . 

Quelle ch'ai fuon della celti te Cetra 
Sposò la bella Dea voci foaui , 

Donna r ac colf e , che la fronte afeonde 
Oltra le nubi cotant’altoafcende > 

E per grand’ ali si veloce i campi 
Della terra , e del del trafeorre , e vola, 
Cb’in vn momenti daltOccafo all Orto 
TD’immortal fato empiendo aurata Tromba 
Com'Ecco in felua n/ònolle, e ffurfe. 
ScoJJcrfi all'bor delle gran voci al fuono 
Dell eilremo Orie . te i monti , e i lidi , 

E le felue tremar d Olimpo , e d'OjJa . 

E del Cange, e del Nilo , e dell'Or onte 
Turbarji fonde, t impallidirle riue . 
Stracciò le negre chiome , e franfe il petto 
TO' òrror colma, e di rabbia africa infida . 
Nè di men doglia sbigottita , e media 
Empieo di lìrida le campagne intorno , 

Per cotanti fuoi Regi ,Afi& fuperba. 

Aia qual balen tra Nubi , ò fiamma in vetro 
Raggi faetta tremolando all aure, 

D'vn [treno Jplendor /a gioia interna 
Sparfe <T Europa il vtnerabil volto . 

Non v'bì piaggia defèrta , ò nudo campo , 
Selua sì fife a , ò fi litania arena , 

Oue di gioia e di letizia intorno 
Tfpn s'odan rifonar voci mortali . 

Aia con più chiaro fuon d'almi Poeti 
S'ode varia armonia di rime * e carmi . 
Quelli del Padre inuitto i pregi alteri 
Racconta , e quei 1 alme Virtù et Itili 
Cantando inalza della bella M adre . 

Nè con men lodi, ò con men grido in alto 






Ottauio Rinuccini. 



V ola fu l'ali delle voci allegre 
Tuo chiaro nome , ò Regnator dell' Arno. 
Tu flringefli in bel nodo Alme si grandi , 
Tu fe ciò lece dir , Gioue terreno 



Sufi in chiufo giardin vergine ro fa 
■ ‘ & 



Ser baili il fior d’ogiu beltà mortai. 

A gl' armati fudor del Gallo Alcide . 

0 pur quai’ei là fu moucndo i Cieli 
Sue fio congiunge a quel più nobillumt , 
Due fi e Ile vnijii in terra , an\i duo Soli , 
Per ferenar , per far beato il Mondo . 
Stancate a gara le foaui Cetre 
‘Rjine di PermeJJ'o alte immortali , 

Fin ch baurà fronde il bofco , arene il lido 
tAcqua'l Mar, jìor la Terra, e Belle il Cielo 
Alto rimbombi il fuon di si bel vanto . 

Ma tu Donna immortale, anta pur Diua 
Che tal m infcgna di chiamarti Apollo , 

Alta Regina de Frantaci Imperi. 

Mentre volgendo le celefli sfere 
IXjcan gl' anni Jilici , in cui s'adempia 
*Del nobil parto tuo l'alta Jperanga ; 
Dentr'il bel grembo il glorio fo Infante 
Souente accogli . onde mirando fio 
Della frena fronte irai celefli 
E l diuino Jplendor de tuo begl' occhi, 

Sol deterna beltà , di fanto ardore 
L' anima giouinetta arda, e s inuogli. 

Da te pietat : apprenda . alma virtute 
Al cut merlo fouran non gemme, o d'oro 
Caduco pregio di mortai pojfanga, 

Ma di il e Ile , e di raggi alti immortali 
Scettri, e corone il del deJl ina eterne . 

Teco per entro i venerandi Tetnpy 
Denoto à fieri editar s'atterri e inchini » 

E con lingua di latte al Re de Regi 
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Dar lodi , e preghi vmilemente impari. 
Degni virtù , fogni reai co fiume 
Rifplenda , e per maniere alte , e leggiadre 
"Njin men che di bellezze a te s'agguagli . 

V ago di vero onor , le gemme , e l'oro 
Recbifì a vile , e fol gradifea , e prezzi 
Quanto bella virtù s adorni , e fregi . 

! I al che poi nell'età fiorita , e verde 
Di magnanimo cor, dì alma cortefe 
Gl' Augnili, i Ciri, e gl'iAlcjfandri auanzà . 
Vane ricchezze entro le Torri , e l'arche 
a nell' alme ,enei cor deuoti, e fidi 
Preziofo tefor ferbano i %fgi . 

E perche' l bel defio di gloria , e d armi 
W#/ tener etto fen vii più sfauille , 

Oda come de Carli, e de ,SM artelli , 

E di mill'Aui glorioft, e grandi 
*Dopo sì lunga età s'onori il nome . 

E vii più fr efebi ancor di f rondi , e d'erba 
Atiri Ju tonda del tuo nobil'Arno 
Gl' alti trofei de Cofmi , e de Giouanni, 

Ni meno intento aU'ammirabil canto 
Porga l orecchie, e'I cor dell'aurea Cetra, 

Che tra te facre man del buon Perona, 

Il paterno valor , la gloria , e l'armi 

Celebra sì , cb'i generofì f degni 

TV on han più chiaro Juon del gran P elide . 

Sospiri pur fu la famofa Tomba 

Per magnanima inuidia il'Rj di PeOa , 

Ala dall’onda fatai del cieco oblio 
Afiri fereno'l cor l'intùito E’NfBJCO 
Splender fìcuri gt onorati affanni . 

M notte i feroci Jpirti , al corfo in itogli a 
Magnanimo Defirier tromba guerriera. 
Ma vii più'l canto onde Parnafo onora 
Somma virtù, rifueglia Alma gentile « 
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Ottauio Rinuccini. 

§luinci Jpirando i pargoletti lumi 
V itti lampi d'ardir , dal tuo bel feno 
N'andrà fornente all' alto foggio intorno, 
Oue dal Genitor raccolto in grembo 
Dirà pregando , 0 mio gran Padre, ò Regt 
Che più s'mdugia homai , deh perche meco 
Non velie il duro acciar la nobil Gente } 
Dritto non è che tanti regni ingombri , 
Mentre Figlio di voi calco la terra, 

Sotto jpietata legge empioTiranno. 
Souerchio pondo alle mie bionde chiome 
L'elmo non Jia , ben di pungente ferro 
Haurà vigor quefla mia dejtra armata 
Per trapaljar degl'Ottomannivn core . 

Et et Jigendo alla rofata guancia 
Mille , e mille d'amor foruidi baci , 
jRiuolgendo nel cor palme , e trofei 
Di dolcezza immortai colmerai fono . 

Fra cotanto gioir , fra tanta Jpcne , 

Fra ti cari diletti , alta 'Pjgina 
Fiorir an gl'anni glorioft , e belli . 
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mani cantaffero fu le Scene 
le Tragedie intere, ma sì no 
bil maniera di recitare non 
chcrinnouata,ma ne pur che io (àppiafin qui 
era (lata tentata da alcuno, & ciò mi crcdeu’io 
per difètto della Mufica moderna di gran lun- 
gi all’antica inferiore, ma penfìero sìfatto mi 
torte interamente dell’animo M. Iacopo Peri , 
quando vdito l’intcntioncdcl Signor Iacopo 
Corfi, e mia,mifc con tanta grafia (otto le no- 
te la fauola di Dafne comporta da me,folo per 
far vna femplicc proua di quello , che poteflc 
il canto dell'età noftra , che incredibilmente 
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piacque a que pochi, che l’vdirono, onde pre* 
Co animo , c dato miglior forma alla flcffa fa- 
ttola , e di nuouo rapprclènrandola in cala il 
Sig. Iacopo , fu ella non folo dalla nobiltà di 
tutta quella Patria fauorita, ma dalla Sereniflì- 
ma Gran DuchefTa, egl'llluftriflimi Cardinali 
Dal Monte , & Montalto vdita,c commen- 
data, ma molto maggior fauore, e fortuna ha 
fortito l'Euridicemefla in Mufica dal medefì- 
mo Peri, con arte mirabile , e da altri non più 
vfàta hauendo mciitato dalla benignità, e ma- 
gnificenza del Sereniamo Gran Ducad’tflcre 
rapprefentata i n nobilifli ma Scena alla prefen- 
zadiV. M. del Cardinal Legato ,edi tanti 
Principi, e Signori d’Italia, e di Francia, la on- 
de cominciando io a conoftcrc, quanto fimi, 
li rapprefèntationi in M ufìca fìano gradite, ho 
- voluto recar in luce quelle due, perche altri di 
me più intendenti fi ingegnino diaccrefccre,e 
migliorare fi fatte Poche, di maniera, che non 
habbiano inuidiaa quelle antiche tanto cele- 
brate dai nobili feri ttori . Potrà parere ad al- 
cuno , che troppo ardire (la (lato il mio in al- 
terare il finedcllafàuolad’Orfeo, ma così mi 
è parfo conueneuole in tempo di tanta alle- 
grezza 
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grezza, hauendopcr miagiuflificatione efem- 
pio di Poeti Greci, in altre fauolc, & il noftro 
Danteard . di affermare cfTcrfi fommerfo Vlii- 
fc nella fuanauigadonc, tutto che Omero , e 
glalcri Poeti hauefTero cantato il contrario. 
Cosi parimente ho fèguito l'aurorirà di Sofo- 
cle nell* Aiace in farriuoiger la Scena non po. 
tcndofi rapprefentar altrimenti le preghiere, 
Ari lamenti d’Orfeo. Rieonofea V. M.in que- 
lle mie ben che piccole fatiche Thumildeuo- 
rionc dell animo verfodi lei , &viua lunga- 
mente felice per riccucr da Iddio ogni giorno 
maggior gratie , e maggior fauori. 

Di Firenze il dì d’Oecobrc itoo 9 

V : fi ^ pi ' ' -.V <rvl 

Di V. M. . ; \ 

Humilifs. Scruitore 



Geranio Riauccmi 
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La T noe di a, 

O " 

Eur letica . X 

Orfeo . 

Arcetro. *ì 

T irfì . ^ *P a/fori. ? 

A minta. J 

Dafne INfentia. ? 

Venerea ; 

C boro di yfinfc , * Paftori * 

Plutoni, _ ^ 

Projerpina. r 

Rada manto . 

Caronte^. 

C boro di ombre , e Deità et Inferno . 
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O cbe d'alti folpir vaga 
pianti 

Spari’ or di doglia, ordì minac- 
ce il volto 

Fei negl' ampi Teatri al popol 
folto 

Scolorir di pietà volti , e fem- 
bianti . 



Non fangue Jpar/ò d'innocenti vene 
T{on ciglia spente di Tiranno infarto , 
Spettacolo infelice al guardo bum ano 
Canto fu mette » e lagrimofe frenerà. 

Lungi via lungi pur da regi j tetti 
Simulacri Junetti , ombre d'affanni , 

Ecco i metti coturni , e i fofebi panni 
Cangio , e dejlo ne i cor piu dolci affetti . 

Hor s‘ attuterà, cbe le cangiate forme 
Tfon fenza alto ttupor la terra ammiri » 

1 ai cb ogni alm a gentil cb’ Apollo injpiri 
Del mio nuouo catnmin c alpe Sii Tormt^j. 

Voi irò REGI <_/4 fi a cotanto alloro 

Qual forfè anco non colje Atene , 0 Rjsma t 
Fregio non vii fu l’onorata chioma 
Fronda Febea fra due corone d'oro. 

Tal per voi torno , e con fertr .0 affetto 
Reali Imenei. ni 1 odor no anch'io , 

E fu corde più liete il canto mio 
Tempro al nobile cor dolce diletto . 

Mentre Senna Rjal prepara intanto 
Alto diadema, onde il pel crin fi fregi , 

E i manti , e feggi de gl' antichi Rjgi, 

Del Traeio Urjeo date Toreccbia al canto. 
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N / T^P P cb'ibei crin d’oro 

Sciogliete liete allo /che r zar de' venti , 
P iw cb almo teforo 
Dentro chiudete a bei rubini ardenti ; 

E voi eh' all’Alba in del togliete i vanti 
Tuttevenite , o Pastorelle amami. 
Eperquefie fiorite alme contrade^» 

* Pjfùonin liete voci , e lieti canti : 

Oggi à Jomma bc Itale 

Giunge fummo valor fanto Imeneo , 

xAuuenturofo Orfeo , 

Fortunata Euridice , 

‘ Pur vi congiunfe il Cielo , o di felice. 
Ninf. de! Cho. Raddoppia , e fiamtn'% e lumi 
%Al memorabil giorno 
Febo ch'il carro d’or riuo/gi intorno. 
Pad. E voi Celefii "Tfumi 

Per l'alto Citi con certo molo erranti » 

Riuolgete fermi 

SDÌ pace , e d'amor pieni 

Alle bell’ alme i lucidi fembianti . 

Ninf. V agbe Ninfe amoro fe 

lngbirlandat’il cria d'alme viole _ 
Dite liete, e Jijloje 

— T^onvedevn fimil par d" amanti' l Sole. 
Eur. Donne , cb’J miei diletti 

Rajferenate si lo fgu ardo , t'I volto. 

Che dentr'a voflri petti 
Tutto rafiembra il mio gioir raccolto • 
Deb come lieta afcolto 
1 dolci canti , e gli amorofi detti 
D'amor , di cortefia graditi affetti. 

Pad. Qual in si rozo core 

Alberga alma si fera > alma sì dura 



Che 
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Ottauio Rinuccini . 

Che di ti bell amor P alta ventura 
Non colmi di diletto -e di dolcezza , 

Credi Ninja gentile 

Pregio d'ogni bellezza 

Che non è fera in bofro, augello , infronda, 

0 muto pejce in onda, 

Ch’oggi non formi , e fpiri 
DolctJJimidamor fenjì , e JÒfpirt, 

Non pur fon liete Palme ,eJ.eti i cori 
j De vojin dolci amori. 

£ur. 1 n mille guife , e mille 

Crejcon le gioie mie dentro al mio petto 
Mentre ogn'vna di voi parche Jcit.ttlle 
Dal bel guardo feren rij'o , e ai/etto, 

Ma deb compagne amate 
Latra quell' ombre grate 
Mouiam di quel fiorito almo bofcbetto 
E quiuial Juonae limpidi crii talli 
Trarr em liete carole, e lieti balli . 

Cho. Itene liete pur, noi qui fra tanto 
Che fopraggiunga Orfeo 
L'ore trapajferem con lieto canto , 

C H 0 R O. 



A L canto, al ballo, aU' ombre, al prato adorna 
*Alle bell' onde, e liete 
Tutti , o PaStor correte 

Dolce cantando in u beato giorno * 

Al canto , al ère. 

Seluaggia Diua, e bofcbereccie Ninfe 

Satiri , e voi Siluani A < - 

Reti lafciat' , e cani 

Venite al freon delle correnti linfe . 

Al canto, ed frc. 

"Bella ^Madre d' Amor daW alto Coro 

B a Scendi 
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to Rime del Signor 

Scendi a noli ri diletti 

E » co bei pargoletti 

Fendi le nubi , e'I del con Pali d'oro. 

.Al canto, al&c. 

Corran di puro latte,. e riui, e Jìumi 
Dimel dijttlli , e nanna 
Ogni feluaggia canna , 

Verfat' ambrofia e voi Celefìi Numi 
sci canto al &c. 

Orf. Antri cb’a' miei lamenti 

‘J{jmbombafìe dolenti amiche piaggio » 

E voi piante feluaggie\ 

Ch’alle dogliofe rime 
‘Piegafle per pietà P altere cime, 

Non Ji a più nò : cbe la mia nobil cetra 
Con Jiebil canto à lagrimar v'alletti , 
Ineffàbil mercede , almi diletti 
Amor corte/e oggi al mio pianto impetra» 
Ma deb perche si Unte 

Del bel carro im mortai leroteaccefe 
Per l'eterno cammin tardano il corjò \ 
Sfer\a Padre cotiefe 
A volanti deflrier, le groppe, e' l dorfo. 
Spegni nell onde ornai, 

Spegni , o nafcondi i fiammeggianti rai. 
‘Bella ‘Madre d' Amor dall onde fuor a 
Sorgi , e la noit'ombrofa 
‘Di vaga luce Jciniil landò indora » 
Venga deb venga ornai la bella Spofa 
Troll notturno Jilentio , e i lieti orrori 
A temprar tante fiamme » e tanti ardore» 
Arccc. Sia pur lodato amore 
Che d'allegrezza colmo 
Pur nella front vn di ti vidi il core» 

Off. 0 mio fedel ne pur picciola lìdia 
A gl occhi tuoi trafpare 




J 










Octauio Rinuccini • x 

DelT infinito mare 

Che di dolcezza amor nel cor di fi illa* 

Are* Hor non ti riede in mente 
Quando fra tante peno 
loti dice a fruente * 

Armati il cor di gcnerof a Jpene» 

Che de* fedeli amanti 

Non ponno al Jin delle Donzelle i cori 

Sentir fenza pietà le voci , e* pianti» 

Ecco cb'à tuoi dolori 

Pur Rammollito al fine 

Del difdegnoTo cor gli offri rigori. 

Orf. Een eono/c*oor , ebe tra pungenti /pino 
Tue dolcijìime rofo 

Amor ferbi nafeofe > bor veggio t e pento 
C be per farne gioir ne dai tormen fo. 

Tirfi» Nel puro ardor della più bella Stella 
Aurea f aerila di bel foco accendi» 

E qui difendi sul' aurate fiume 
Giocondo ’Npme » e di cele f te fiamma 
Vanirne infiamma. 

Lieto Imeneo (folta dolcezza vn nembo 
Trabocca in grembo a' fortunati amanti/ 

E tra* bei canti di foaui amori 
Sueglia ne' cori vna dolce aura » vn rifio 
Di Paradifo. 

Are» Deb come ogni Bifolco , ogni Pallore 
A' tuoi lieti Imenei 

Scopre il piacer ch'entro racchiude il coro. 

TirG. Del tuo beato amor gli alti contenti 
Crefcano ognor come per pioggia fuolo 
Vonda gonfiar de* rapidi torrenti. 

Orf. E per te J ir fi mio liete » e ridenti 
Sempre le notti ,e idi rimeni USole. 

Daf. Nunzia. Lafia, ebe di Jpauento, e di piotato 
Gelami il cor nel fieno 

E $ Mifiera - 
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e TViferdbil beltate 

Come in vn punto ohimevenifii meno » 
bi che lampo , o baleno 
In notturno feren ben ratto fugge » 

^ rapida l'ale 

Affretta bumanavita al dì fatale . 

Are. (Jbime che fi a già mai 
Pur bor tutta gieiofa 
Al fonte degli aitar coliti lafciau 
Orf. Qual con ria nouella 

Turba il tuo bel Jembiar.te 
In quello allegro di gentil ‘Donzella • 
Daf. 0 del gran Febo , e delle Jatre Lune 
Fregio Jouran di quelle /elue onore 
on chieder la ragion del mio dolore • 
Off. A’ ir fa deb fia cor . tenta 
Ridir perche t'affanni. 

Che taciuto mar tir troppo tormento • 
Nun. Com'cfitrpuò già mai 
Cb io tiar ri, icb’ionueli 
Si miferabil ca j òì ò Ja:o,ó Cieli , 

Deh lafciamt tacer , troppo il J oprai. 
Cho. Di pur , finente del timor l’affanno 
E dell’iflejjo mal tnen grane affai . 

Daf. Troppo più del timor fagraue il danni, 
Orf Ab non /offender più Calma dubbio] 0* 
Daf. Per quel vago bo/cb.tto 
Oue rigando i fori 
Lento trqfccrre il fonte de gli Allori $ 
Prende a dolce diletto 
Con le compagne fue la bella Spofa t 
Chi Violetta , o Rsfa 
Per far ghirlande al crine 
Toglie a dal prato , t dall' acute Spinto 
E qual pofanelo il fianco 
Su la fiorita ffonda 
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Ottauio Rinuccini . 

Dolce cantaua al mormorar dell' onda , 
Mala bella Euridice 
Mouea danzando il piè itti verde prato, 
Quando ria Jorte acerba 
Angue crudo* efrutato , 

Che celato giacca tra j.ori,e l'erba 
Punjeletlptè con si n.atig no dente , 

Cb' impallidì repente 

Come raggio di Sol cbe nube adombri % 

E dal projondo core 
Convn JoJph mortale , 



Si fpauentofo ohimè , fofpinfe fori 
Cbe qua/i bauejfe l'ale 
Gìunfeogni Ninfa al do loro fo fuono. 

Et ella in abbandono 

1 uttalafaojji all or nell altrui braccia, 

Spargea'l bel volto , e le dorate chiome 

Vnjudorviapiu freduo ajjèu cbe ghiaccio, 

Indi s‘vdio’1 tuo t.ome 

Tra le labbra tonar fredde e tremanti 

E voltigli occhi al Culo 

Scolorito ti belvifo , e i bei fembianù 

*hjhò tanta bellezza immobil gelo. 

Are. Cbe narri , ohimè , cbe fento. 

Al ifera Ninfa , e piu mijero Amante 
Spettacol di miferia , e di tormento . 

Orf. Non piango , e non fofpiro 
Omia cara Euridice 
C be fofpirar , cbe lagrimar non pojfo , 

C adatterò infelice * 

0 mio tare , ò mìa freme, o pace , o vita, 
Ohimè chi mit’ba tolto, 

C bi mi t ba tolto , ohimè doue fegitaì 
Tolto vedrai , cb'in vano , 

Non chiamai li morendo il tuo conforti, 
"Njm fon , non fon lontano 
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Io vengo, o cara vita , o cara morte , 

Are . Ahi morte inuida , e ria 

Coli recidi il fior dell'altrui !peme t 
Cosi turbi d'amor gli aimi contenti 
Lafio mainiamo aventi - 

Oue l’empia n'ajfal volan le /Irida » 
Fiapiùfennoil feguirlo , accio non vinto 
Dafouercbio dolor fe iie/Jo vccida . 

- Daf. Và pur cb ogni dolor fi fa men grotte 
Oue d'amico fido 
Reca conforto il ragionar foaue • 

Nif. Dunque è pur ver , che feompagnate , e fole 
Tornai' o Donne mie 
Senza la /corta di quel viuo Sole ? 

Amin . Sconjòlatidefir * foie fugaci 
0 Ip ranze fallaci 
E cbi creduto baurebbe 
Imi breue momento 
Veder il Sol d'ogni belletta fpento • 

Ninf. Rei dtcb'infu‘1 mattin ù lieto aprilli 
Deb come auar.U fera 
Nube di duolt adombra ofeura, entra, 

0 ftoie, o ri/i ■ o canti 
E atti querele, e pianti. 

Pali. Ovai cotanto alteri 
Per fior di pjouanez/a* 

E voi che ài bellezza 
Si chiari pregi battete 
Mirate donne mie quel cbi voi feti • _ 

Cho. O RV DA morte ahi pur poteJU 
\ j Ofcurar u dolci lampi 
Sojpirate aure celtlìi 
Lacrimate o Selue , o C ampi. 

Qutfbtl volto almo fiorito 
*Doue Amor fuo foggio pofe 
Tur lafcialti /colorito 

Senta 
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Octauio RinuccinL 

Stnz t Gigli ,e fcn\a Refe 
Soft rat e aure , ère. 
fiammeggiar di negre ciglia 
Cb ogni Stella ofcuri in prona. 
Chioma d or guancia vermiglia 
Contr à morte ohimè che gioita 
Sofpirate aure , ère. 

5* Appentun ncuojo il tergo 
Spira giel che fonde affretta. 

Lieto poco in cbiufo albergo 
Dolce Aprii per noi rimetta 
Sofpirate aure , ère, 

SluantP a' rai del Sol cocenti 
“Par che il Citi t infiammi , e' l Mondo 
Frefco rio d'onde lucenti 
Torna il di lieto e giocondo 
Sofpirate aure , ère. 

Spoglia ti di Jìamm , e tofeo 
Fort' carme empio ferper.te, 

Bm fi placa in felua , o'n bojco 
Pier Leon nell'ira ardente 
S-tfòirate aure, ère. 

Ben Tfpccbier cofiante , e forte 
Sa /cberrjr marino f 'degno 
*Abi fuggir colpo di morte 
Gi.i non vai morte l'ingegno 
_ Sofpirate aure, ère. 

‘ >,erio 



Are. Se fato inuido 

Di quell' amate piaggie ba JpentoilSele 
Donne, ne riconfole 
Che per tei ilìe aita 
1 1 nobile Paflor rimafo i in vita. 

Cho. Benigno don degl'immortali Dei 

S'ri viue pur da tanta angofeia oppreffo , 

Ma tu perche non lei 

Jn jì grand' vogo al caro amico apprefio ? 
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Are. Con firettolofi paffi ♦ 

Come tu fin dietro li tenni , or quando 
Da lungi il vidi , ebe dolente , e lajj'o 
Sen già combuom d'ogni allegrezza in bando» 
llcorjo alquanto alleato 
Pur tuttauia da lungo 
Tenendo al fuo cammin lo /guardo intento. 
Et ecco al loco ei giunge 
Doue fi morte il mcmorabil danno t 
Vinto dall alto affanno 
Cadde fu l berba , equini 
Si dolenti Jofpir dal cor gli vfiiro 
Che le fere, e le piante, e f ber he, e i fiori 
Sofpirar fico , e lamer tar s"vdiro: 

Et egli, o fere, o piante , o fronde o fiori 
Situai di <coi per pietà m’addita il loco 
Doue ghiaccio diuenne il mio bel fico » 

E ccmeporjeilca/o, o voile il fito 
Girando intorno le dolenti ciglia • 
Scorfe fu' è verdt prato 
Del bel f àngue di lei l'erba vermiglia . 

Cho . Abt lagrin ofa villa , abi fato acerbo. 

Are. Soura'l Janguigno Jmalto 
Immobilmente ajfijje 
Le lagrimojè luci ,el volto ef angue» 

Indi tremando oiffe, 

0 Jaigue ,o caio f angue 

Dei n. io ricco tejcr n. i/ero auanfo 

Deb co miei baci infette 

Prendi aellatn a araor e/utli'aure efìrewu 

E quafi ti fife d'inferjibil pietra 

Cadde fu l'erba-, e quitti 

K on dirò fonti, o noi 

Ma di lagrime amare 

Da quegli occhi Jgorgar par euavn mare. 

Cho. M a tu perche tardavi a dargli aita. 










Are. Io ebe penfato bauea di flarmi tfeofo 
Fin che l'afro dolor tfogajft alquanto 
Quando futi prato- erbofo 
Cader lo vtai, e crefctr pianto , a pianto 
Mojjì per fotleuarlo , O merauiglia, , 

Et ecco vn lampo ardente 
Dall'alto del mi faettò le ciglia , 

%AU'bor gli occhi repente 

Riuo If al folgorar del nuouo lume t 

E four human co fiume 

Entro b l carro di zaffir lucente 

Donnavidi cele/ie, al cui fembiante 

■Si coloriua il del di luce , e d'oro. 

Auumte al carro auante 
Spargean le penne candidette , e futile 
Due Colombe gemelle. 

E qual le nubi fende 

Cigno che d'alto alle belPondt fendo 

7 al con obliqui giri 

Lente calando là fermerò il volo t 

Oue tra rei martiri 

Lo [conflato amante 

Ere me a con guancia lagrimofail fuolo» 

lui dal Carro fcefe 

Valter a Donna > e con fembiante bumanO 
Candida man per filettarlo iteli , 

Al celtfle foccorfo 

La dejlra et porje , e fi freno il vifit 

Io di si lieto auuifo 

Per rallegrami il cor mi diedt al corfo. 

Cho. A te qual tu ti fa degli alti Numi 
Ch'ai nobile Pafìor recai ; i aita 
M entre b aurati quelle membra , e Ipirto > / 1 fitti 
C anterem lodi ogn’er tra ìnccnf , e fumi . 



CHORO 
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CHORO. 

S E de lofebi i verdi oneri 
Raggirar fu' nudi campi 
Fa i indor d'orrido Verno 
Sorgono anco , e Jtend e fiori 
AppreJJando i dolci lampi 
Della luce il carro eterno . 

S’al /afflar d'Aufìro nembofo 
Crolla in %5Mar gli /cogli alteri 
L’onda torbida (fiumante. 

Dolce incre/pa il tergo ondo/o 
Sciolti i nembi o/curt , e feri 
\Aura, tremula, e vagante* 

Al rotar del del fuper no 

A on pur l aere , e'i foco intorno t 
Ma n volue il tutto in giro. 

Non è il ben nel pianto eterno , 

Come or (orge , or cade ilgiorno t 
"Ejgna qui gioia , ò mar tiro* 

Paft. Eoi che dal bel /treno 

l n quei te piagge vmil tra noi mortali 
Scendon li Dei pietofi ed noi tri mali , 

Pria che Febo nafeonda a Feti in fati 
: J'rai lucenti, e chiari 
Al Tempio ai facri * Altari 
Audi am dcuoti, c con ccleile gelo 
Al zi am le voci, e'i cor cantando al Cielo* 

Qui il Choro parte , c la Scena fi tramuta. 

Ver, Scorto da immortai guida 

Arma di (firme » < di fortezza A alma 
Ch' baierai di morte ancor trionfo, epaima* 

Orf. 0 Dea Madre a* Amor figlia al gran Giove » 

Che fra cotante pene 

Rauuiui 
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l\jiuuiuiil cor con u foaue fpent 
Per qual fofco fentier mi fcorgi ? e doni 
Riuedrò quelle luci alme , e ferente f 
Ven. L'ofcuro varco, onde fmn giunti a quelle 
Ritte pallide , e meile , 

Occhio non vide ancor d alcun mortale • 

\ RJmira intorno , e vedi 
Gl' o/curi campi , e la Città fatale 
Del Re che Jòura Fombre ha Jcettro, t regno % 

Sciogli il tuo n< bil canto 
%Al fuon aeW àureo legno , 

Quanto morte t ha tolto iui dimora * 

Prega , fojpira , e plora 
Forje auuerrà , che quel foaue pianto 
Che motfo ha il del pieghi l'I nftrno ancora , 

Orf. Funelìe piaggie ombroji orridi campi , 

Che di Stelle , 0 di Sole 
Non vede/le giamai fcintiU’e lampi* 

Rimbombate dolenti 
Al fuon dell' angofciofe mie parole '* 

Mentre con mef ti accenti 
Il perduto mio ben con voi Jòipiro » 

E voi deh per pietà del mio martire , 

Che nel mijero cor dimora eterno, 

Lagrimatc al mio pianto ombre d'inferno • 

Ohimè che su l'aurora 

Giunfe all'eccafo il Sol de giocete mici 
M ifero , e sii quell'ora 
Che falciarmi a bei raggi mi credei « 

•' . Morte Sfenfe il bel lume , e freddo , e fole 
Reftai fra pianto, e duolo 
Com angue [uole in fredda piaggia il verna 
Lagrimatc a / mio pianto ombre d\ nfemo • 

E tu mentre al Ciel piacque 
l uce di quelli lumi 

Fatti al tuo dipartir fontan’ e fiumi* {J = 

Ui 
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Che fai per entro i tenebrai orrori , 

Forfè t’affliggi , e piagni 
L'aicrko fato , e gl infelici amori , 

Deb fe fcintilla ancora 

Tt J calda il fcn di quei u cari ardori , 

Senti tata vita, /enti , 

Qitai pianti , e qua: lamenti 
V erfa il tuo caro Orfeo dal cor interno 
Lagrimate al mio pianto ombre d’inferno , 

Plut. Ond e cotanto a» dire 
Cb'auanti a! dì fatale 
Scend’a’ miei baffi regni vn'buom mortale! 

Orf. 0 de gl’orridi , e neri 

C ampi d'inferno , o dell’altera Dite 
Eccelfo Re, cb'alle nudi ombre imperi, 

Per impetrar mercede 

Vedouo amante a quefi’abijfo ofcuro 

Voi fi piangendo , e lacrimando il pie dts « 

Plut. Si dolci noie , e si foaui accenti 

Ncn Jpargerelii itivan fe nel mio regno 
l n.petrajjer mercè pianti , o lamenti . 

Orf. Deb fe la bella ‘Dina 
Cbe per 1 accefo monte-» 

Al offe a fuggirti in van ritrofa , efcbiua 
Sempre ti /'copra , e giri 
Sereni irai della cele f te fronte , 

Vagliami il dolce canto 

Di quella nolil cetra 

Ch'io ricouri da te la Donna mia , 

L'alma deh rendi a quello fen dolente» 
TKjndta queU'occbi il de/iato Sole , 

%A quelle orecchi il Juono 
Re- di delle dolcffime parole , 

0 me raccogli ancora 

Tra t'ombrfilfente, ou'il mio ben dimora— > . 

Plut. Dentro l' in fornai porte 



Non 
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Non lice ad buon ; mortai fermar le piante , 
Ben di tua dura forte 
Non io qual nouo affetto 
M'intenerifce il petto , 

M a troppo dura legge 

Legge / colpita in rigido diamante 

Contratta a preghi tuoi mi fero amante a* - 

Orf. %Abi ebe pur di ogni legge 

Sciolto è colui , che gl altri affrena , « regge** 

Ma tu del mio dolore 

Scintilla di pietà non fenti al core 

Ahi lajjo > e non rammenti 

Come trafigga Amor > come tormenti, 

E tur fu V monte dell'eterno ardore 
Lagrima! ti ancor tu Jeruo d’amore ; 

Afa deb Jel pianto mio 

r \on può nel duro fen defiar pietate, 

fi iuolgi il guardo a quell'alma beliate » 

Che t'acccfe nel cor u bel defio, 
ira Signor , deb mira 
Come al mio lagrimar dolce fojpir* 

T ua ‘odia jpojà , e cerne dolce t lumi 
'Hjtgiadq/i di pianto à me pur gira. 

Al ira Signor , deb mira 

Slttejf ombre intorno , equesl'ofcuri ‘Ifumi , 

V edi come al mio duol , come al mio pianto 
Par ebe cia-eun fi flrugga , e fi confumi . 

Prof. 0 Pj nel cui fembiante 

xlM' appago u cb’J del ferer.o , e chiaro 
Con quei t' ombre cangiar m'è dolce e caro , 

Deb fé gradito amante 

Già mai trouxjli in quefio fen raccolto 

Onda fo: me a l ani orofa JcU—>, 

S'al cor libero , e J dolio 

Dolci fur quefìe chiome, e laccio, e rete 

Di u gentil' amante acqueta il pianto. 

Orf. A sì 
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Òrf. iA si foniti preghi 
si sì fruido amante 
xZM tretdt anco pttr niegbi % 

Che Jt a però [e fra tant'a/me , e tante 
Rude E uri* tee a rimirare il Sole 
Rimar ran quelle piaggie ignude , e fole ? 
Ahi che me J eco , e mille , e mille inficine 
Diman teco vedrai nel tuo gran regno , 

Sai pur che morta! vita all 'ore el tremi 
Vola più ratta ebe jaetta al fegno . 

Plut. Dunque dal regno ofeuro 

‘1 orneran l dime al Cielo*& io primiero 
Le leggi Jprezzerò del r.oftro impero. 

Rad. Soural'cccclJe Stille 

Gioue a talento fuo comanda , e reggia . 
Nettunno il M ar corregge , 

E rncue a fuo voler turbi , e procelle 
7 ujol den tr‘ a i cor.fn d'ang ufi a leggi 
Haurai l alto gouerno 
"2\{on libero òtg, or del vajlo Inferno / 

Plut. Romper le proprie leggi è vii pojianx.a t 
Anzjrica Jouente ,e btajni 0 ,e danno. 

Orf. a degl’ ajf itti conjolar l'affanno 

E pur ai neg o cor gentil'vjanza . 

Car. Scianto rimira il Ho! volgendo intorno 
La lumino] a face 

Al rapido Jparir d'vn breue giorno 
C ade morendo , e fa qua giu ritorno 
Fa pur legge oprati Re quanto a te pianai * 
, 7 riorjt oggi pietà ne campi Inferni 
E fa la gloria » e'1 vanto 
Delle lagrime tue del tuo bel canto » 

0 della Regia mia n. inifiri eterni 
Scorgete voi per entro all aer furo 
L’amator fdo alla J'ua donna aliante » 
Scendi gentil amante 



Piu. 



Scendi 
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Scendi lieto , e fìcuro 
Entro le noi! re foglie , 

E la diletta Moglie 

Teco rimena al Ciel fereno , e puro . 

Orf. 0 fortunati miei dolci fifpirt 
0 ben verfati pianti 
0 me felice /opra gli altri amanti. 

Choro di Ombre , e Deiti d’infèrno . 

Poi che glieterni imperi 
Tolto dal del Saturno 
Partirò i figli alteri 
Da queft orror notturno 
Alma non tornò mai 
Del Ciel a’ dolci rai . 

Vnquanì mortai piede 
Calpejiò no f tre arene t 
Che d'impetrar mercede 
T^on nacque al mondo /peno 
in queii'abifo deue 
Tutù non punge , e rr.uoue . 

Or di /oauepletro 
Armato , e d’aurea cetra 
Contagrimofo metro 
Canoro amante impetra , 

Ch'il Ciel riuegga, eviua 
La fofpirata ’Diua. 

Sì trionfaro in guerra* 

D' Orfeo la cetra e i canti 
0 figli della terra 
L’ardir frenate t i vanti f 
Tutti non fete prole 
Di lui che regge il Sole. 

Scender al centro tfcuro #• 

Forfè fia jacil opra 
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cJMa quanto ahi quanto, e auro ' ■ * 

1 udì poggiar poi /opra 
Sol lice alle grand' alme 
Tentar si dubbie palme» * 

Si riuolgc la Scena» c toma come prima* 

Are. Già de! bel carro ardente 

'Mjitan tepidi i rai nel Ciel fcreno 
E pia per l'Oriente 
Sorge Pombrofa notte , cidi vieti meno, 
fi/è fa ritorno Orfeo » 

N i pur di lui nouella ancor fi ftnte. 

Cho. Già temer non fi dee ài Juafaiute » 

Se da carnai celelii 

Scender Nume diuin perluivedefli. 

Are. Vidi lo , e fo eh il ver que di' occhi ban iifie, 
'fi/è regna alcun timor nel petto mio, 

M a di vederlo men dolente , e t rifio 
Struggemi l'alma , P l cor caldo de/io. 

Amin -Voi cheti ratte il volo 
Spiegate aure volanti, 

Eoi de' fedeli amanti **'• 

Per quel te piagge . e quelle 
Spargete le dolcififime houtìle. 

Cho. Ecco il gentil Aminta 
Tutto ridente in vifo 
Forfè reca d'O’ feo giocondo auuifo , 

Amin. 'fi/ on più, non piu lamenti 
Dolcijfime compagne ’ 
fi/on fi a chi più fi lagne 
*Di dolorofa forte ^ 

Di fortuna » ò di morte , il HO tiro Orfeo 
J l no fi ro Semideo 
Tutto lieto , e giocondo 



Ottauio Rimjccini . 

Nuota in vn mar, che non ba riua, $ fondo . 
Cho. Come tanto dolore 

QuttoJJi in vn momento , 

E chi cotanto ardore 

lnn feruidocor u predio ba fpento. 

Amin. Spento è il aolor,ma viue 

Del fiio bel foco ancor cbiire , e lucenti , 
Splcndon te fiamme ardenti , 

La bella Euridice 

Cb babbi am cotanto fi fiirato , e pianto 

Piu che mai bella,eviua 

Lieta fi gode al caro fpofo a canto . 

Cho. Vaneggi Aminta ò pure 

fieri rallegrar con fai menzogne ! 

Affai lieti ne fai , Jenafiicuri 

Ch’il mifero Pallore 

Prenda conforto nel mortai dolore • 

Amin. 0 del regno celejìe 

V oi chiamo teflimon fuperni Numi » 

S’tl ver parlo , e ragiono 
Viue la bella Ninfa, e quelli lumi 
Pur or mi raro il fuo bel vi fi , e quelle 
Oreccbie'vdir delle J'ue voci il Juono. 

Cho. Quai dolci » e care nucue 

iAJ colio , o Dei del Cielo , o fommo Cioue ; 
Ond e cotantagratia , e tanto dono t 
Ami n. Quando al 7 empio n'andai te io mi penfai 
Ch'opra forfè faria non men pietofa 
Dell'infelice Jfofa 
CU affitti con filar vecchi parenti, 

E la ratto n'andai . r . 

Oue tra febiera di pallori amici 
La fucn turata forte 
Lagrimauan que ’ vecchi orbi e'nfeliei . 

Or mentre all'ombra di quel!" elei antiche 
Che giro al prato fanno 
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Con dolci voci arniche 
E ramo intenti a difafpj ir l'affanno. 

Come in vn punto appar bali no , ò lampo, 
Tal' a' noi tri occhi auanti 
Sour aggiunti vegghiam gli ipo/i amanti . 
Cho. Penfa di qual iìupor , di qual diletto 
Ingombrò f alme ,ei cori 
'Delia felice coppia il dolce afpetlo . 

Amin. Chi può del Cielo annouerar le Stelle > 

0 i ben di Paradtjò 
T'iarri la gioia lor, la fella , e'I rifo 
Ridite piagge voi campagne , e monti , 
Ditelo fiumi , e fonti > 

E voi per l alto Ciel Zeffiri erranti, 

Qual fu gioia mirar st cari amanti, 

Qual pallidetto giglio 
Dolcemente or languia la bella fpofa 
Or t ual purpurea rofa 
Il bel volto di lei venia vermiglio t 
%ZM a jempre, ò che tl bel ciglio 
Ohin afe a terra > ò riuolgejjiin giro 
L’alme beau a, e i cor d’alto martiro. 
%Ardea la terra , ardeangh eterei ffirì, 

*A" gioioji /ojpiri 

Dell'vno , e l altro innamorato core , 

E per l'aer ferer.o 
. S’vd.an mujici cori 
Dolci canti ttrnprar d’alati amori « 

Io fra l'alta armonia 
'Per far liete ancor voi mi mifi in via» 
Cho. 0 di che bel feren s' ammanta il Cielo 
xAl fuon di tue parole 
Fulgido più , cb'tn Jul mattin non fuolt 
E più ride la terra, e piu j infera 
Al tramontar del di eh in sù l'Aurora • 
Orf. Gioite al canto mio felue fronuofe 



Gioite 
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Giti te amati colli , t d'ogni i ritorno 
Ecco rimbombi dalle valli afcoje 
Hjforto è il mio bel Sol di raggi adorno , 

E co' begli occhi onde fa fcorno a Deio 
J\jtddoppi.i foco alt alme » e luce al giorno 
E fa ferui d'an.or la terra , e‘l Cielo. 

Cho. Tùfetufe pur quella 

Cb' in quel te braccia accolta 
Lafciaili il tuo bel velo alma difciolta . 

Eur. Quella , quei la fon io , per cui piangefìe t 
Sgombrate ogni timor Donzelle amate , 

A che più dubbie , a che pen t qje /latei 
Cho. 0 fempiten.i Dei 

Eur veggio i tuoi be' lumi , e'ituo belvifo 
E par co tnco non creda a gli occhi miei . 

Eur. Per queit'aer giocondo Vi* 

E fpiro . eviuo anch'io 
Mirate il mio crin biondo 
E del bel volto mio 
Mirate Donne le fembiantje antichi 
HJconofcete ornai gl'vfati accenti . 

V dit il luon di quel te voci amichi, 

Cho. M a come ipin , e vtui 

Forfè il gran regno Inferno 
Spoglian de* pregi Juot gl Eterei Diuil 
Eur Tolfemi Orfeo dal tenebrofo regno. 

Are. Dunque mortai valor cotanto impetrai 
Orf. Dell alto don fu degno 

Mio dolce canto » e'ifuon di quei! a cetra, 

Àrnin . Come fin giu ne' tenebro/i abijfi „ 

Tua nobil voce vdiffiì „ • 

órf. La bella Dead' Amore . . . s 

“\on foper qual fentitro 
Scorfemi di Pluton nel vailo impero • 

Daf. E tu feendeiii entro t eterno orrore ì 
Or f. Più lieto affai > cb in bel giar din Donzella. 

<4. S C } Amiti. 0 
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Amin. 0 magnanima core, 

Ma che non puoi e ^timore / 

Cho. Come quei crudo Rege 

Illudo a ogni pietà placar potefii ì 
Orf. Atout bor Joau: hor mejii , 

Feruidt preghi, e flebili fofpiri 

’j emprat fi dolce , ch’io 

Ai eli tmplacabtl cor de Hai pittate, 

Con l'alma bel tate 

Fu mercè, fu trofeo de! canto mio, 

Cho. Felice Sem ideo, ben degna prole 
Di lui che su nell alto 
Per celejie Jentier riuolge il Sole, 

Rompe rfi a ogni pietra il duro fm aliti 
Vidi a tuoi uoici accenti , 
b V corfo ra. l:ntar fiumi , e torrenti » 

E per vdir -vicini 

Scender da g li alti monti abeti e pini 
Al a vii più degl o vanto oggi sammiro 
Della fumo fa lira , 

V amo di pregio eterno 
Moutrgh un ut / c ul, piegar FlnfernOo 
C H O R O . 

Biondo arder che d'alto monte 
Stereo fonte 

Sorger fai di si bell’onda $ 

Ben può airfi alma felice 
Cui pur lice 

xApprefjar l'altera Jponda % 
a quai poi del facro vmore 
Sparge il core 

2 ra i mortai può dir fi vn Dj§ 
bidè gli anni il volo eterno 
Prende a Jcberno. * 

v E la morte e'I Jojco oblio, . 

Se fregiai' il trin d'alloro 



Bel 
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Bel teforo. 

Reca al fen gemmata lira , 

Farji ir. tonto alma corona 
D'Elicona 

'L ' alte Vergini rimira . 

Del bel coro al fuon concordo 
Lauree corde , 

St Jo.iue indi pereote. 

Che tra bofebi Filomena» 

Ai Sirena 

Tempra in mar si care note • 

4*t m bel vtfo , ond'arde il petto 
Per diietto 

Brama ornar d’eterno vario 
Scura’ l Sol l'amata Diua 
‘Bella , e viua 
Sa ripor con nobil canto . 

Ma fejcbiua a’ bei defiri 
Far ebe fpiri , 

Tutto J degno vn cor di pietra » 
Del bel fe» fafpra durerà, 
Pince , e Jpe&^a 
Dolce tirai di fu a faretra. 
T^onin damo a incontrar morto 
Pronto, e forte 
Moue il pie Guerriero, o Duce » 

Là ve C lio da nube ofeura , 

Fa fecura 

Vanagloria ondei riluce % 

Ma che piul t’al negro IMO 
Scende ardito 
Sol di cetra armato Orfeo » 

E del Rjgno tenebro/o 
Lieto -fpojo 

Porta al C tei palma » e trofeo. 

11 tùie dell' Luridi Le. 
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O r - ^ ATTO in rime cantai dettando Amore » 
Che nel cor giouenit gran tempo aecoljì » 
Allbor che gli occhi « più la-mente volfl 
A quella , cui clonar mi piacque il core • x 

Scrijji nè già per acquillarmtonore » 

Cercato in van da chi cantando duoljt , ) 

ÀI a J coprendo' l mi* errar mt d'alti i voi fi 
'irar con i'e/impio mio d'inganno juore • 

E forfè Jìa cbe’l cieco e vati dejio 

( Cucite Rime leggendo alma gentile ) 
Spento, in foco piu bel C infiammi, e incenda + 
E quanto l Mondo ba io fi posto in oblio , 

JJ, /degnando beltà terrena e vile r 
Altro à cantar più degni oggetto prenda—» * 

L A Donna mia quajì r. cucila Dea , 

l àue tra vaghe Donne in bel /aggiorni 
Si troia carotando vn lieto giorno , 

1 dolci pa/Ji Jùoi ver me mone a . 

Sour jogrì vfo mortale in guifa ardea 
■ i yti di uni raggio in quei bel vi/o adorno 
Cb abbagliati i miei ipirti abbandonami 
J l cor . che più /off rirlo non potea . 

Re fìat Jinzalma , e neW afflitto core 
Paruemi voce vdir troppo ti fidi » 

Fuggi mefebin t’anciderà cofiei . 

Pien di [pavento aO'bor , pien di timore 
p ol/ì il timido piede , e non m'auuidi 
Che dolce era'l morir donanti a tei. 
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A Peco A poeo\ Amor , Spegnendo vajjl 

E in van tentando vo, fibermo, e riparo , 

Quel fico in Jet tb'i miei fijpir dettare , 

C be dal profondo fen ti caldi trafjì . 

Strai piu non jo temprar cb al cor te pajjì , 

Spargo le guance in van di pianto amaro » 

In van tendo te palme , e pur si caro 
Le notti in quel bel fen Jet ice trajji. 

D'eStingue i qucUardor l'alma contende , 

Si d arder Jòlaontaii'ba prefo a [degno* 

Cb’ ardendo lei mi fu foaue , e leue . 

Chi Spegne it bel foto , ò chi l raccende t 
A mor , non fo , fo ben cb'è vile , e indegno 
Qb'babbian te fiamme tue vita si briue-j . 

Per vna Pr incipcfla che cantò con la mafchcil • 

P Erle piaggiedel Ciel ben picchi vento 
Schermando non feoteale feiue ombrofe, 

T Ifì di limpido Hja tra riueerbofe 
Mormorando i vàia fugace argento. 

E ra la T erra, e'I ( iel tacito, e intento , 

Gli Augei dal nido, e dalle valli afeejc 
Corredo le ferodi fentir bramoje 
De de foaui note il bel concento . 

Làue Donna Rf l celefti cai ti » 

Quai nonvdir già mai P ornalo, o Defo 
Spargea foauemente all iure erranti . 

E fi non adombraua vn Jo/cove/o - H 

Lo Splendor degli angelici fin, Manti, 

Era quel di lai erra eguale al Cielo . 



«* 88 ?* 
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A Moro/o Augellin cb'slf aure erranti . * 

Si foaue armonia Spargi dal peti» 

C he di pitta m ingombri , e di diletto. 

Ni Jo ben ft tu piangi ,9 fé tu canti . * % 

S'amoi o/a pietà de' con amanti x*k f - 

Su e gli a nel pieno/ ftn cortefe affitto 
Sappi, che come tu legato e tiretto 
Vtuomi prigioni tr, mairi doglie t'n piami» 

Infegnamt auge Ut v quei cari accenti 
C be'n vati Jefptro , e" lacci > e le catene 
Stringa pur ia man bella , e non rallenti g 
Che nel cor ter e mio l'bore ferene « 

Trarrò qual tu beato , i miei tormenti 
Troice cantando > e le mie dolci per^a • 

F Era gentil che foli t aria errante 

Fuggi correndo alle piu ebiufe / rondi » 

Ofelà doue a gli occhi miei t afeondi , 

Scorgejje il Litio vn di le li anche piante $ 

0 quali in quel celeite almo fembiante 
Sguardi taciterei caldi e profondi, 
guanto i bei lumi , e i ertn dorati e biondo 
Qua to contemplerei feruido Amante I 
Torfe in quel punto impetrerei folpiri i" 

Fofientt J rij'utgliar nel fen di t.euO 
Di f ietat >e a'amor dolci dtfìri . 

CMa non m'ocCella , e fuggitiua f/ w ’l 

Fatta JfariJc e » e tu ror mio non miro 
Fol. e , quani'tife prefla , io tardo e gratta* 
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Otcauio R inucci ni. 

PER L V I G I XIII. 

Re di Francia, e di Nauarra. 

L A man eb'in fafce fir angoli fer penti , 

Spenfe robuti a poi Draghi , e Giganti § 

E iir.tte in duro aceiar fauci latranti 
T raffi a' Regni del Sol dall ombre ardenti, 
Febo immortai eh in celebrar non menti , 

Se magnanimi Eroi fublimi e canti , 

Sluai d' Alcide >:ouel fuperbi vanti 
Volgendo gli anri ammirerò» le genti} 

Se deùa nuoUa età trofeo prim ero 
Al offro ri/òrto a minacciar le flette 
THj spinto ba nell'orror del crudo Impero, 

0 di quai palme glonefe e belle 

V edraitoii Mondo , odi quai lauri altero 
Golpe ftar gli Empi jr, e fulminar 'Babeli* » 

C A Ipeflar gli empi/, e fulminar Babeli* 

Vedrai lo il Mondo , e incatenar /‘Urente » 
E trarre a giogo vmil con bajja front* 

D'Afta fuptrba le Regine ancelle . 

•Al tempejtar di torbide procelle 
1 mmobil Jia qual di Sion il Monto » 

Finche aeli'onda dell'ignoto fonte * 

Sparga le negre telie al del ribelle. 

Indi a fregiar di più bell oro il Al ondo 
Sou > a Senna reai tra facro alloro 
L'elmo difciolto , iptenderà giocondo , 

Et io di corde rifbnanti , e d'oro 

Arpe nimica dell'oblio profondo . .. 

Armerò lieto , ondi gran Regi onoro , 
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Rime del Signor 
«SSP* 



P Enfofa e bel/d , o mtmorabil giorni * 

Raccolto i rat de' fuo' begli occhi hauem 
Madonna , c vera Dea quel di pare s 
Di n bel lume il Ciel r ideale intorno. 

eco era Amore , e nel fimbiat. te accorro 
Stupido e muto il guardo ancb'ti (enea t 
Et io beato me nel cor dicea 
Dal di che u dolci occhi mi legamo . 

Non fempre auuien cb'ardor gentile e farlo 
S accenda in vman petto , e cbeji miri 
Angelica bel le za in mortai manto . 

0 benedetti miei cari foSpiri , . 

yiajiu fi gli auuerràcbenel mio pianto 
Lammirabtl btlleze il sfiondo ammiri. 

*. . 

L Vngi dal guardo de' bei lumi alteri 
' Doue Jceura dal cor l'anima hajjt » 
tenjojol volto * egli occhi vmidi e kafjt 
*2 \on fo quel ch'io mi cerchiò quel ch'ut Spili. 
Ter di prati foriti almi /e-, fieri 
Son per me fierpi, e dirupati fajjì » 

Ni furie membra e i pii fiaccati e lofi » 
a stanchi di penfar forn i perfitri . 

In van per me fu ruote di zaffiro 

Sparge /’ erbette e i fior l'Alba d’argento » 

( hi lot tat o da lei nulla non miro . 

Ter me temprano indarno almo concento 
ècuai più vaghi Augelletti vnqua i'vdigt% 

C he lontano da Iti nulla r. on finto • 
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Ottauio R inucci ni 

G Lì et ciljt gioghi oue le neui et gì e lo 

Saetta in van d’ogni Ragione il Sole 
Lafciomi a tergo , e pur corri Amor vuole 
Dell' antiche mie doghe mi querelo . 

Non può ferito cor cangiando Cielo 
Scbiuar cbtlfuo martir ftco non volt % 

Fera con per ftlue ombrofe , e fole 
Fuggi traenti' al panco, ò laccio ò telo* 

Foco de miei penfier luci Jerene 
lo ben lungi me n vo da'voRri rat , 

Ma l'vfato dolor meco fe n viene l -». 

Ahi che piaga di Amor non fana moti 
xAlma fe prejjo , e lungi arder conuieue» 

! 'Deb t*rn iamo a morir doue tu fai • 

- y 

G li foura l'ali rigide , e neuofe 

Borea trafcorre il Citi di ghiaccio armate t 
E in van lavtrginelia iti felua à in prato 
Cerca per l'aureo crin foretti . e ro/i. 
Mormorando fuggir per riueerbofe 
Più non s'ode rufcel ch'ha' l pii legato* 
r h(i perche’ miri il Sol dall' onde alzate 
Sa di/'ciorre auge II in note amorqp-j . 

Pur tra splendidi fuochi in fuoni , e in canti 
Se nubilop e breui i di fen vanno 
Traggo n l'bore notturne i lieti Amanti • 
dMa per me tafjb delvolubil anno 

Stagion non è che non mi troni in pianti t 
Si vuol mia ReJla,e non m accrtfca affanno . 
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Rime del Signor 



*cS3?* 

B F Ila fanciulla il tuo gentil fembianbe 
Lieta ver me riuolta , 

E di novello Amante 

Odi i JoJpiri e le parole afcolta . \ 

1 fempliceiti tuoi traiìulii e' ufi 
Temp’è che la/ci e Jpreza ; 

Volgila mente e 1 core 
A bei penfier dove t innita Amorr, 

E'I mio cocente ardore » 

L’ajpre mie pene amare 
1 dolci modi di fonare apprendi: 

E dritto è ben cb’impare 
%A fm ornar quegli incendi, 

A fai dar quelle piaghe, 

L b opra Jtn di tue luci e belle, e vagita • 

Spirar fiamme i tuoi lumi, efe no l fai 
LI 'au vampo - e già jon morto 
Se da tuoi dolci rai 

Non viene al grave ardor qualche conforto « 
Pi or porgi dunque alla mia fianca vita < 

Si vuole A more aita ; 

? u raccogli ifojpiri 

Benigna, e quei a le peneeimartirU 

Oimè perchè t'aa ri, 

Ter chi di {degno fieno 
Alle parole mie dimoflri il vi{Ò I 
Torna lieto e fereno 
il guardo , nuovi vn tifo » 

Ab non voler crudele 

Cbe'l lume de begli occhi ira mi cefo » 
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Ottauio Rinuccini. 

■«* 23 ?* 

Forfè eredi ch'io fingo , e forfè eredi 
Qb' dmor fin ouria e gioco 
Semplice , e non Cauti e Ji 
Com'io fon tutto fiamma , e tutto foco, 

Ni ai chequi ndo muout i aitici J guardi 
tfcon dagli occhi dardi , 

0 sauuitn che tu rida 
Come riutndo mille cori incida ì 
7 emi tu cb io derida 
7 uo bajjò flato vmi/e 

Pere hi di gemme il fen non forni o'I crino è 
Ho perle , ed ojtro a vile 
7 uà beiti fola inchino , 

Che ftmmicetta e pura 

Fregio d'altronde non ricerea à curau* « 

Altra con arte il fen pinga, e colori 
E di gig li , e di rojt 
1 1 ertn i adorni , e infiori , 

Altradi ricche gemme pregio/è 
Se n vada pur pompofamente alter a t 
Tua beltà pura , e vera 
V txjtja fanciulletta 

Non pon far gemme od arte più perfetto» 
Va pur vile e negletta, 

Cbe'l più terfo e fi n'oro 
tAuanzano i tuoi biondi incolti crini» 

Ni più ricco te/òro 
Di perle t di rubini 
E Uranio Mar ricopre. 

Di quel <be di tua bocca vn rifo fcoprCo % 

«* 23 ?* 
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Rime del Signor 

«SS*» 



In rete d'oro il crintrecciale , e’ molti 

Porti cbi non l'ha biondo » 

Ondeggi all'aura /no Ito 

lituo cui mai Jirr.il Jia ni fecondo 
70 mentito color jaljo ò fallaci-* 

M' aftonda il tuo verace» 

' Vi fa più bella e vaga 

b' altro color mio veder non appagai 
‘Pur Je tal ber Jei vaga 
Mostrar più ai ute e forti 
f armi ci tua beltà , le braccia nudi 
Come ne’ tuoi aiporti 
Lajcia , c'I vel che rinchiude 
Il fen , manco ne chiuda , ^ 

Cb'ali’bor più adorna Jei quanto piu nuda-** 

Sol può render maggior la tua beliate 
‘Pietà , che dal bel petto 
Orgoglio e cru dettate 
•Bjmuoua , e Jcalct d'arr.orofo affitti • 

Sour ognvjo mortai fon gratuoji 
(j li ccc bi tuoi J'e pietoji » 

Ben vaghi ai. cor nell’ira» 

Ma via piu fe pietà gli informa» e gira . - • 

Alza gli occhi, e di b mira 

Quanto è men vago il Cielo 

Hor che le torri e i monti irati offende , 

H or che da JoJco velo 
Celato il Sol non fplende» 

( osi men chiaro Juole 
■ splender nell'ira de tuoi lumi tl SelCs • 
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Lofio, dunque i fuperbi f degni , e tir» 

Ni più turbi il bel volto 
Qual' bjr pie n di dejirts 
Cupidamente il guardo in te riuolto . 

M a di dolce\a colmi , e sfautllanti 
1 tuo' bt gli occhi fanti 
Con vago , e lieto giro 
Faccianjì incontra miei quand'ioti miro > 
Tal bor qualche foìpiro • 

Odi pianto vna tìiJa 

Mandi fegno d,' amor f anima acctja 

D' amoro fa fauilla » 

dà d amor vinta e prefa 

P.età non piu fi r.iegbi 

A' miei calde fofyìri , e’giufìi preghi. 

Canzon muovi veloce , e trova quella 
Che non Ja a'efier belio , 

E pur m’ba morto con vn guardo foh 9 
Tu falle aperta fetk-r 
Quanto fi a graue il duolo » 

Che dalle piaghe vient -> , 

Ch'aperte ban lefue luci almo» e /erette* . 
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5 9 Rime del Signor 

Per la nafcita del sran Principe di Tolcana-# 
COSIMO SECONDO. 



M y/a ch'ai fuon della dorat altra 

Lafci tai'bor di te men bei Ptrmeffo 
Per raddolcir cantando i miei tormenti » 

Se quell'aura gen til cb'ui f ollo ffira 
Fummi alPbor fempre , e‘l tuo Jauor concejfo, 
C b'io detta del mio duol rime dolenti ; 

Hor cb'à gioiofi accenti 

Sciolgo la lingua te farmi vdir defio 

Cigno non vii fra il bei Cigni ancb io , 

‘Raddoppia il tuo fauor Dina gentile , 

h la Cetra cb venite 

Dolce temprano lagrimofi carmi 

^Agguagli rifonando il fuon de IP armi » 

Se ben picciol Fanciullo in fafee , e in cuna 
Cantando onoro , ebe le vag be e belle 
Luci aperfe pur dianzi al primo sole, ■ 

Tal valor > tal virtii , tanta fortuna 
Fermo tenor di non fallaci Utile 
Infonde a quella auuenturoja Prole » 

C be non piu gre ut mole 

Fera di Tefes ò ragionar StAcbiBe * 

V iui lampi donor viue ft infili e 
Spira già fuor la pargoletta imago , 

Di ferro e d'armi vago 
Sdegna placidi ve^i • e fol gli aggrada 
Folgorar Selmo , e fei titillar di Jpada. 

Sia al per Cri fi allo ò lucido Diamante 
‘Afiggi 0 di Sole agli occhi altrui tr affare » 

Tal nel nouel-o Eroe rimiri ejprejfa 
L'antica gloria , e tal dal be l fembiante 
L'almo Jpltndor de' fuoi grand uAui appare. 




Come 












Ottauio Rinuccini . 

Come ben vedi in lui [colpita e imprejfa 
Quella virtù te Sìejfa 

CÌic'l gran Cofme arricchì di tanti fregi, 

Cb eguale a' maggior Duci a maggior Bjgi, 

Di Corona reai cinto la chioma 

M frollo l talia , e Roma 

Di regia M ae fi à Splendente in vijò 

Tra' /acri Padri in aureo foggio afjtfo, 

Scopron del guardagli Jpendori arditi 
Di Giovanni il valor cb'a fren ritenni 
Delti Spano furor l'impeto e’I cor/o; 
tAll'bor cbe di battaglia a' fieri inviti 
Pronto Guerrier quaji bauef l'ale e penne-* 
Giunje d’Italia in vn fcampo , e foccorfo, 

%Abi cbe fe crude l morfo 
Gloriofo Campion , d'acerba morte 
l^lpn rendea l'bore tue si brevi e corte , 

Già non vedeua Roma i fuo' bei Colli 
Stillar fumanti e molli 
Del proprio fangue , e profanata Tempi 
Di barbaro furor crudeli efempi . 

Scorgi anco’/ [inno in lui di quel gran Lauro 
Delle cui [rondi all'ombra , vn tempo giacque 
Secura I talia in libertade , e in pace : 

Que' begli anni felici e'I fecot d'auro 
Viddet conobbe , cbe per lui rinacque . 

Quinci bor di nuovo baldanza/ a audace 
Già non preme, e non tace-» 

L’alta Speranza , cbe nel core alberga , 

*j4nfi già par cbe fi folleui & erga , 

E'I giogo indegno , e le catene fcuote » 

E’ICiel fede e percuote 

Con lieto grido , e nell antica fede-» 

Dar leggi al Mondo » e comandar già crede-»* 
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5 ^ . Rime del Signor > 

Et ba ben amo oue Jicure , e ferme 
Lt radici fondar di tanta ifcmt-j 
Si gli aspira Fortuna, t'/Ciel gli arride , 
sZMa tu ben nato auuenturofo girmi 
In cui s'ammira fot raccolto injitme , 

Quel cb' in miti' altri it Citi parte , e diuide ■ 
Crefci nomilo Alcide 
Scudo e fc berma de * buon , terror de' rei , 

%A te Scettri, Corone , circhi , e Trofei 
Prepara il Fato , a te marmi , e metallo 
A te feri t'aualli 

'Ffutre la / erra , a te [erba e nafeondt 
Quant'ba di pre\iojo il M ar fra t onde » 

Ma perché fempre più di gloria ardente 
L'anima gioui netta , e’I cor raccenda 
Le fauille natie di nuouo ardore , 

Qua/i in Speglio d'onor chiaro , e lucente 
Tra gli armati Fratelli a mirar prenda 
Colmo d’ogni virtù , d’ogni valore 
Jl fuo gran Genitore, 

Quinci fecondo il J'en (Copre leggiadre 
Caualti , e Caualieri armati , e /quadre , 

Il Nilo e de! gran M art i campi immenfi 
Tra fi riuolga e ptnfì , 

E lujtngbin a'onor l'acctfe voglie 
Pompe e trionfi imaginati, e Jpog/if • 

Tra virtù tante , e tra sì bei defirì 
Cb'a gloriofo fin fcorgerÀ l Cielo « 

Chi pa ch'ai mio Signor nel core imprima , * 
*Ptr eh' egualmente il M ondo tl del l'ammiri 
Santa religiort , pitto fo telo , 

Virtù ebedi tutt' altre afeende in cima I 
V irta ch'alto Cubiima , 

Elba foura le Utile altare » e Tempio s 
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Ottauio Rimiccini. 

0 di vera Pietà verace efempi o 
Sereni (lima Donna ai Liei dii. tta. 

Voi l'alma giouinetta 

Di quel foco diuin dolce accendete 

Del voi Irò Figlio , onde voi flejjà ardete . 

Si poi vedrete in lui del [angue voP.ro 
Sangue di mille , e mille E roi fecondo , 
‘Fjnnoucllar giunto a piu ferma elafe 
Quel pio Campion , che la C orona , e l'Oflro 
O radir non volle , oue al gran i<j del Mondo 
Fur di Jpine le Tempie incoronate , 

0 quant Alme ben nate 

Speme ban nel fuo valor certa, e fi cura 

D'adorar di Sion le jante Mura ; 

jdù'bor cb'Arabi , sciti , e Mauri t e Medi 

C hi et anno a' f noi / iedi 
Le negre tefle > e'I Pcrtgrin druoto 
S dorrà ficuro alla gran Tomba il voto • 

Canzon la nobil Donna 
Che de! bell' Arno mio fede Regina 
V mitemente , e r inerente inchina-* » 
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Per la Screniffima CHRISTIANA di Lorcno 
Gran Duchefla di Tofeana. 



D B' miei piùcari, e valorofi Figli 

Vedermi il grembo ogn ho,- di pingue tinto , 
H or queho, bor quel cadérmi in braccio eli info, 
Gli altri mirar tra rifehi , e tra perigli . 

Hauer d'vn Moltro rio nel cor gli artigli 
Con tempio dente a diuorarmi accinto , 

Veder l amico or.or battuto e vinto 
De tanto chiari , e glorioji Gigli. 

Si mi trafigge l cor , ma perder voi 

Luce degli occhi miei conforto , e freme > 

Son di dolore infopportabil fòme. 

Cosi Fra ncia bieca ne' pia*. ti Juoi , 

E chiamar mille volte v di (}ì inferno 
ScrobJJìma Donna il voi Irò nome . 



Per la Vittoria del Re di Francia ENRICO IV. 
controlla Lega . 



S E dal dritto fentier Signor Jartifli 

Quell'alma , e per cammin fallace e rio 
Errò gran tempo fai ben tu qual’io 
Fermo penfierdentr'a! mio cor nutrirli . 
*5W4 gli Jpirti guerrieri a gloria affifii 
Infiammò n d'onor morta! defìo , 

Che quel ch'io mtn douca poji in oblio , 

E fra i ribelli tuoi compagno vifsi . 

Hor vedrà' l Mondo, io tua bontà lo Spero 
Sommo Signor , che l'alma e'I cor cufìante 
Fu femore al fhor che trauiartinfinfe . 

Sì difjeil fòrte ENRICO , e'igrandtiìritro 
Fra l ofìinata turba ribellante 
Moffe feroce > calptitollaevinfe. 
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Octauio Rinuccini. 

Nel natale del medesimo . 

V olgendo in del per immortai J intiero 
Le ruote della luce alma , e ferma* 

Il giocondo natal Febo rimena 
Del gran Monarca del Franzefe Imp 
Su mi fi rechi ornai del grand ’J bero 
Profonda ta%a inghirlandata , e piena » 

Che correndomi al cor di vena in vena 
Sgombri dall'alma ogni mortai penfiero . 
Venga la nobil Cetra il crin di fiore 
Cingimi Filli ,io ferirò le [ielle 
Cantando del mio Re gli eccelfi allori . 

E voi che per beltà Donne , e Donzelle 
Gite fuperbe d'immortali onori , 

Monete al mio bel fuon le piante f nelle • 

M Ouete al mio bel fuon le piante {nelle* 

Sparfo di rofe il crin leggiadro e biondo * 
E laf ciato di Senna il ricco fondo 
Vengan l'vmide Ninfe al ballo ancb'eOe. 
Fuggar.o imi bel di nembi « e procelle 
D'aure odorate al mormorar giocondo , 

Fatf Beco al mio cantar rimbombi il Mondo 
Vopre d‘ ENRICO glorio fe e belle . 

Et l'armi cinfe , e fu Defiriero alato 
Corfe le piagge , ei fu la terra dura 
La teda riposò fidi braccio armato . 

Là torri ecccife , e là fuperbe mura~> 

%Al vento ffarfe , e fe vermiglio il Prato 
Lafiiando ogn altra gloria al Mondo ofcurtuÀ 
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Rime del Signor 

M ille volte la notte , * m/7/r /7 giorno 
Volgo nel cor tornio potrei già mai 
Cantando pale far diche bei rai 
Rijplende di Madonna il agno adorno . 

Serti, e felle ò Sol che fornire intorno 
Fulgido Jgombri ban minor luce ajjai , 

E quanto vnquadi lei fcrifsi , e cantai 
Indegno parmi , e n'bo vergogna e /corno » 

Ma fe non ban per voi firn biande eguali 
ReWcterno trfor gli eterei campi , 

Che potrò dir di voi lumi ; m mortali t 
Come trafitto bo’lcor com'egli auuampi 
Forfè ridir potrei . ma non già quali 
Efcan da' dolci rai fauille ,e lampi, 

*VT E quandi Apollo le campagne infiora, 

XN 7V7 quand'i colli imbianca algente netti , 

Di questa vita nubilofa t brtue » 

Tranquillo ancor non vidi vn giorno vn'bora • 
Pur di lujingbe , e di Jperanze ancora 
Quanto ingannata più men creder dette, 

M or tal conforto l'anima riceue » 

E jp r andò gioir s affanna ogtf bora% 

CMifera che di mel neltofco inuolta 
Pqfcer fi crede , e di gioir là [pera 
Quattro che dolor mai non raccoglie* 

Eqffo e terni io fe troppo tardi af colta 

tpMiei prgbi ilCiel ,non vaneggiando perso 
Tal ne tuoi campi Amor frutto fi coglie» 






Sìgefle 









$7 



Octauio Rinuccini. 

«•egg** 

Q Velie ch'ai Ciel notturno in lieto Coro » 

Sott Impero di fuon leggiadre e J nelle 
•jyf uouon danzando' l piè Donne , e Donzelli 
Son del Hjgno d' Amor pompa e te/òro ■ 

Ma penbè'l Sol doguiFcltà fra loto 
Sparge i celefìi rai fembran men belle » 

Si le belleze lor per don It ftelle 
Di Febo a raggi lummofì , e d'oro . 

Tur fra tanto Jpiendor ch’adombra intorno 
Slual ptu b. t lume > di due Jtelle ardenti 
Sento la fiamma che mi Bilia in pianti • 

Tal ben che •vinte al faettar del giorno , 

La fegreta virtù de' rai polenti 
Piouon dall'alto Ciel le fiamme erranti • 



Nel ritorno del Sig. D. Giouanni Medici d’Vnghcri*. 

R Jede Giovanni , ber quai di bronzi , e marmi 
Ergial forte Campione archi e trofei 
Fiorenza ? oh pote/I'io qual io vorrei 
Temprar degna armonia di rime , Scanni » 
Mabcncbie pur fouente al Juon dell armi 
Spofi alla nobil Cetra i verfi miei. 

Lodando boggi'l bel f cr d? Semidei, 

E baffo , e roeo ogn'a/to accento panni • 

Pur non mi tacerò cb è indegno e vile-» 

Muto giacerfì a piè del bel PermeJJb 
Quei orni di gloria alma gentile • 

Dirò ebe s'al German non eri apprefo 
Di barbara catena il piè feruiles 
Cinto trarrebbe , e'I fuo viein con effe • 
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;S Rime del Signoc 

S E tra * Gucrrier di Francia 
Ornò di ricchi pregi 
Senti t di Duci , e Regi 
ì l colpo di mia lancia _» . 

Fu virtù ,fu valere 
Del bel cerulee laccio , 

Ond anno dommi il braccio » 

Cbi con l'oro del crin legommi il corone > 

«*£ 3 ?* 

F ortunato xAugellino 

Che dolce si fai rifonare i colli t 
Tu la fera el mattino 
Dell amato àe),o gli occhi fatolli , 

Lafi'io dal pianger molli 

Gli ho notte , e giorno , e fe cantar dejìt 

Efcon voci di duol dal petto mio ; 

Afa i'al mio ben vicino 
M' affido vn giorno anch’io » 

Farò forfè parerti » e muto e roct » 
Cantando i Juoi dolci occhi , e'I mio bel fico» 

**£©?*• 

N O mi dicefle voi 

Ma con n dolce modo $ 

Che di quel nò mi godo ; 

Tfò la lingua , ma’l core 
Vnsi mandò di jitorts > 

*Bcn lo conobbi c intcfì , 

E dal voflro negar fperanza prejt\ 

0 cortefe negar da cui deriua 
Speme che l'alma auuiua 
D'vn nò lieta s' appaga 
D'vn delciffimo si l’alma prtfis*-*-» 
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S ' Al Mondo mille , t milita» 

Fojfer leggiadre Ai tilt , 

Per tutte n'arderei , 

Per tutte ne morrei , 

0 pe fa M illa mia 
biella per mille Milita» 

Quatti mio fico Jia , 

Se per te prona arderti 
i Di mille Mille , e mille o dMiUa il corcs A 
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Velia vermìglia Rofa 
Ch'ai mattutino gielo 
sparge a lieta e pompo /4 
D odor pur dianzi le Campagne , e*l Cielo » 
Vedi cor mio com'bor me fi a e pen/èfa 
M ira le Iparfe foglie , e par eoe dica 
0 mia forte nemica t 
jDeb perch’ali ber citerà fiorita e bella 
*2(ou mi raccolfe in fen Donna , ò Dontetia^A 

S 'In quello /colorito 

Languido volto amar non puoi belletti 9 
Ama fede , ama amore , ama Jermeza 
In quello fen ferito . 

Non è d amor piu degno 

D’otta fiorila guancia vn cor fedeltà ? 

Ma tu pur fempre l’ amor ofe vele 
Spieghi all’v/ato fegno , 

%Abi non vedrò mali dì cb’a me le giri 
Mojfeàal vento di tanti folpiri . 
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|« Rime del Signor 



L 'Alma cb'al dipartir fugata co'l pianta , 



_j Suggea Filli pittefa 
\ Dell'amato Pa fior fra rofa t e rapa 
ì ndi'l vitale vmort 
Rtndta nerbaci per le labbra al corts» 
Merauiglia d'tAmor gentile aita 
Ver gli 9s(bi vfeir > per bocca entrar la vita. 



«*$$;>* ' 

S opir fugace » # 

C h'efci volando dal bel fèndi nette 9 
Se di pietà fofptro , ò pur d'amore t 
Sedi pietà me/laggio 
In autf l'affitto core . 

j V yin <fc/ r«o viaggio: 

Se d'amor , vanne auante 
A più tranquillo , e fortunata Amante* 



A &farìUìde mia , dirò mio Sole t 
" 'flfòcb'im ei giorni ofeurt # 
Più/erènar , P<« rallegrar non curt ,* 

£),*) mj 9 f«r , mi# v/f<* / «A# flfc «0» 
jW può dolci partita 
Formar lingua dol nt*~> • 

Dirà veracemente . 

/Ve dell alma mia che mardt, e faggi* 

■ Ri Splendi agli occhi almen Pii cor m itruggf* 
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Per Donna MARIA Principrfla di Tofcana-* 
Regina di Francia e di Nauarra. 

P Ercb’vmano valor viuejfe eterno 

Sparfo il crin difudor Parnafo afcejt , 
lui bel tanto apprejì , 

Che la morte , e l'oblio recofft a fchemo ; 

E'n van l invidi a armò f arco di fìrale 
Arder contea Virtù fallate , e frale^t , 

V aga di gloria pur la mente riede 
libra ai diletti della nobil arte , 

M a da' campi di «j/H arte v . 

A iti hjgnidamor giriamo il piede « 

Senti Bjal Donzella i pregi tuoi 
S nar la tetra de’famojì Eroi, 

Non difdegnar cbt fu le corde d'oro , 

§luàjì pennuto fi ral rechi il tuo vanto » 
de Joura'l Sol mi vanto 
Spingerlo a voi faettator canoro. 

Onde }en%a timor rimiri gl' anni , 

Per eterno cammin battere i vanni • 

Che dvn ciglio feren fiamma forgejfe 
Che d Ajìt i no entri la gloria , t'I Regno* 

Ch'alto i 'eendio di fdegno 
Argo } M itene , e tutta Grecia ardejfe , 

Si an d' Argina beltà le glorie ,ei fregi t 
V anta Fiorenza mia piu degni pregi • 
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*D't che r ampio ttfor volgendo intorni 
Stella non fi copre a noi la notte ofcura. 

Di fiamm\ e d’or si tura 
Ch'agguagli de’ bei lumi vn raggio adorni » 

Ma ni pur Svn Jil Sor , eh' all aura f ciò Ito 
Erri negletto intorno al nobil volto. 

•Dì pur ni fan già troppo alteri i vanti i ' 

Cbe merci Svnbel guardo , e Svn bel ri/i 
Sei /aitava Paradifo , 

Sereno ri/o . occhi beati , e fanti , 

Occhi mtnifiri di celejte %elo, 

Occhi pregio SAmor, /cala del Cielo . 

Se cotal fiammata due Pupille fp tende i 

Hor yuat farà la fu fplendorc , e lume i 
Con u leggiadre piume 
Varca le 'Ifubi , e foura Olimpo offende » 

1 E quanto JiJfo in voi contemplar lice 

Tanto dimera in Cielo Alma f elice. 

£Ma forfè il pregio di mortai bellexa * 

l n vanoindufire Clio pingi % e colori t 
Che di più bei te fori « 

•p/cca l'alma Reai poco l' appresa, 

0 fe l’ appreia pur de' cor dell' alme 
Scopron le glorie fue trionfi e palme» 

Fora forfè più grato il fuon de’ carmi >.■* tv-, 1 

Se degli Aui beati, ò degf »A ugnili > ,VÌf v v V 
E glonofi, egiufti 
Al Ciri liua/jì la pietate , e farmi * 

0 rijplender facefifital Mondo cieco 
Mille virtù, chela beli' almaba feto * . . i 

Ma 









Octauio Rinuccioi. 

C!Ma dou'alto rimbomba immortai fama 
Fora indarno hegina il canto mio , 

Fra tanto vmil m 'muto 

Oue pur tua beltà manetta , e chiama, 

Ma del bel guardo olio Iplendor diuinè 
Piu non mijidot e i lumi a terra ini bino • 

Deh che dirò di voi leggiadre Piante 
Se con bel Juon v’vnite bor lente , bor tre He* 
Forfè Cintiate Ielle j . " 

C otal mouea per le frondofe piante , 

0 tal J'u' l monte dell'eterno ardore 
Care danze guidò la Dead' Amerei, 

Quando la bianca man foaue , e lette 
S cuote it corde di dorata Cetra , 

Qual duro marmo , o pietra 
Pi on rajfembra da Sol ferita ntuel 
Làue cantando poi la voce Jpitga, 

Con qual aolce catena agri alma legaci 

Ma qual Xoecbier ,cb'in pelago infinito 
Sciolfe pur dianzi al C iti i 'ardite antenne » 
Indi girar conuenne 
L'vmt da prora , e gir radendo il lito , 

F ai’ io nell'ampio mar delle tue lodi 
Sentier ricerco , onde già t lanca approdi , 

Di troppe fiamme adorno il dei si gira , 

Fercb buom racconti fu e belleze eterne , | 
Fitta mortai. non feerne 
l ra tanti raggi Apollo , e indarno il mirai 
lnfmta beltà , nobile Mujà 
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Rime del Signor 
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Ptr la Medclinisu». 

Or che degna Corona 
Splende /# /* or eie’ rilucenti crini» 

Di canti almi , e diurni 
Snoni no» pur PtmttJJè , & Elicona» 

M a per le piagge lumino/ , t belle 
Tempri» nuoua armonia ftrene , e f ielle . 

Hor di palme , e d'allori 

Suoni» d'b'T^Ri CO i glori fi vanti » 

Hor tra cele Hi canti 
S ina/zJn di M ARI A gli ecceljì onori , 
Dell'armonia telette al Juon giocondo • 

Con 'Ecco in felua alto rimbombi il Mondo . 

Ogni lume , ogni fìeBa 
S'accenda si cb'boggi rajfembri vn Sole » 

Di piu liite viole 

Rida ogni piaggia colorita , e bella , 

Tacciano i venti , e fen\a nub àvrlo 
D vn più vago zajfir t'ammanti il Cielo. 

Sol dolce aura an orofa 

Sueg/ieon piume d'or volando Amore» 

Onde i eli tuo ardore 
Soaue tempri alla Reale Spofa , 

Et ella folgorando ò /guardo , ò rifa 
Alj in cangi la terra in Earadijo • • 

TiJJt ne' dolci lumi 

Senta» t anime , e i eor bear/ apiero» 

E aentr'a mort i peno •, 

Scender d'ambrofa eterna eterni fiumi* 

*PMi fra l'alio gioir de' bei diletti 
Cura ò defio terren perturbi i petti • 
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Ottauio Rinuccini 



Non mai non vidde il So/t 
Tal beltà , tal valor congiuri inferni , 
Non mai più certa fpeme 
La 7 erra rallegrò d eccelfa Prole , 

E tacciar pur le fauoloje carte 

Teti, xAlcide, Te Ito » Ciprigna , e Marte . 

E qual cinto di acciaro 

Spenfe Ducei Guerrier nemiche fchitre , 
Che làue affale , e fere 
IlglortoJ'o Re fen vada a parol 
Qual beltà non i ’ adombra , ò non imbruna 
Do ue fp tende Maria, coniai Sol Lunai 

0 belletta cele fi e 

Speglio d’ognalma: e fior degli alti eroi 
*Nj>n mai da' liti Eoi 
Sormonti il Sol ni mai fuocorfo arre He, 
Cbe fra dolceze in u/t tate , e nuoue 
T(on lafci le bell’ alme , e non ritroue. 

Lieta de* Pjgij Figli 
Cinta a’utiuo il a in Francia fé n vada, 

E per l'inuitta fpada 

Vegga' l Mondo inchinargli aurati Gigli , 

Mai di furetti, e' trapalati guai, 

Obiy mirando de* begli occhi i rei. 






té Rime del Signor 

PER ENRICO QJV A R TO 
ndl’acquifto di Momigliano . 

i Into'I cri n di nuouo alloro 
_ Ecco o Francia il jior de "Bjgi, 

xAlzui oleici metalli e marmi , J £ 

Hjcaal fen la Cetra d’oro 
y^ebil dMufa , e i nuoui pregi. 

Fa fentir con nuoui carmi. 

Se' l gran Dio fra nube ofeura 
t a crollar tonando’ l Litio , 

Di terror t'empie la terra : 

'lai per entro à forre ò mura 

Fari/ì l'alme , e i cor di gelo 

Oue tuona ENBJCO in guerra,’ i- 

Della fronte il duro fmalto • 

7 ra le Nubi afeonde in vana 
Forte Rocca al L iei vicina, ■ (> - 

Sol ch’accenni irato ajjdlto 
Del gran Relinuitt a mana 
Ogni jorXavmil t inchina» 1 

Od" Eroi Madre feconda 

Ecco Francia al grand" Impero, 

Nuoui Hfgni, e nuoue palme'. 

Su di Senna in fu la fponda 
Di he! canto al granGuerriero ' 

Tejpam'l nni o nobiPsAlme » 
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Ottauio Rinuccini . 

Spar/a il fendi gemmi , e d'ori 
Lieta incontri il grande Spofo , 

La beltà gloria del (Mondo, - 
AlxARl terga i bei fudori 

MaRIA tolga al crin famojo 
Degli acciari il duro pondo . 

Caro premio a * Regi/ affanni 
1 utto placido rtjpiri 
*Mjl bel Jen dell'alma Dea , 

Fermo Cd mor fu gli aurei vanni 
Sparga rofe% e lieto ammiri 
Marte in terra , eCiterea. 
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Alla Regina di Francia. 

S E dell’inuitto Re Fama volante 

Sparge con tromba d'oro altar.ouella. 
Che ne' Cai* pi di Marte armato in fella, 
b ibridi f angue oftil l'afta fpu mante. 
Mi pur Lue \ et jìer de l bel jen.biantt 
7 urbi il vago feren Reai Don fella, 

%A nueue glorie il c ielo boggi raj fella 
La Jpada onde fenva l'AJta tremante . 
Oue i inalzi al tranciar de' venti 
DeriueritiGigliillucid’oro, ' 

Sorger vedranji ogn'bor palme , e trofei • 
Trionfa armato apena , alti concenti 
Doppiate^ Ime gentil , vaghe d alloro 
2 ra le liete vittorie , egli Imenei % 
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Rime del Signor 



Q Vtì pUnti che dal cor largo verfai 

Sembrar dolci tal ber , tal' bora amari » 

£ ’fofpiri ber muletti , bor juron cari 
Sparji tra l’ ombre , ò pur del Soie a raù 
Pia fi jouente » e JpeJJu ancor cantai 
Tur di mia vita t di torbidi , e chiari, 

E fatte occhi cortejì , e fujle auart , 

E Jperando, e temendo , arjt , t gelai» 

Se fu la vita mia dolente , o lieta 
Ridir non fo, ma fmijurato ardore 
S ‘in cenere non va , raro t’ acqueta» 

*Di nettare d'^Amor pajciuto, ore 

Più s' accende, fi ìirugge , e piu i ajjeta, 

E fé l angue dtgiun s affligge, e mUoie. 

Per la Signora Barena Gondi quando di Francis 
andò a Mantoua lua Patria . 

C He l'afeondan le nubi , di Mar s'acqueti 
Fan per fonde per tir corni fonon , 

Che fefteggi ogni N urne, e in grembo a ‘Dori 
Pio» tuff Pejcator lacci , ni reti . j \ 

Scelti a gonfiare i Un Seffiri Iteti 
Per le piagge Sabee predano odori • 

E mille Ninfe , e mille alati Amori 
Ciranji ntorno a' fortunati abeti • > 

Vattene i (fogni cor dolce dej.o. 

Vanne felice, e co' begf occhi intanto 
Ardi nell' onde ogni gelato Dio . 

& fa quando'lCiel delta tua nobil M anté 
Farai più bello, ab non ti giunga oblio 
Cbe Senna al tuo partir Id/aatti tn pianto . 

Hai! 









Ottauio Rinuccim . 

Ha il mcdcOmo fiiggctto . 

b 

N On mai per tranquillar marino fdegn o 
Spirar pati piu dolci aure feconde, 
Off Sparfi per lo Liei chiome u bionde 
Febo immortai che delia luce bai Regno . 
Sarpa, al tuo veleggiar felice legno 
Mormorin liete, e l'inargenttn l'onde, 
Kjcate a lei ciò che nel Mar i sfiondo 
r F/infi , e N apee di preziofo , e degno « 

Fregi del bianco fen , degli aurei crini 
Feri algofo fentier J cogliete a gara 
Ricco tejor di perle , e di rubini . 

Matu d' ogn altra gemma afat più cara 
Serba o gran ‘Mj degli vmidt conjini 
La bell imagin Jua nell'onda chiara. 

N On tra il biondo crin tra gemme inuolto, 
Cbe'n pioggia d’or fu gli omeri fiendea 
1 al forfè in J'tlua ò Cintia , ò Citerea 
Mirò l'antica età co'l crin difciolto . 

La Terra , e’I Ciclo a contemplar riuelto, 
L’ammirabil beltà quel di parca , 

Ma de' begli occhi il foco in guifa arde a, 

Cb' appena ofai di rimirarla m volto . 

E ghiaccio , e foco , e pallido , e vermiglio , 

E innanzi tempo il cor da me diutfo, 

.M oto , Cerfo perdei , voce , e configlio. 

1 Dolce ella ri/e , e dir parca nel rifo , 

ìejiglio. 
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T orniti a mente nell'acerbo i, 

Che partendo baciafii il mio bel vifo . 
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C Oliti da cui btgl'occbi armato , e tefo 

L'arco polente > Amor ver me contorfi, 

E Donna, è Dsua,ò pur qual eh' Ange l forfè 
Per additarne’ l del, dal Liei difcejo'r 
Dolce parlar che dolcemente ir. tejo 

Arder poriad'^Amor le / igri, e l'Orfe , 

E’ivifo ou'ogni ben per me fi fiorfi 
Tengon dubbia la mente , fi cor Jospefo . 

T^jm mai luce Jìmil fuor d’vman velo 
Trafparue ancor , da che rotando intorno 
Reca t'ebo a' mortali ardore • e gelo . 

Ma deb i’iA rigelo è pur, quando fidi giorno 
Che da si ciechi xAbifji Anima al Cielo 
Scorti da' fanti rat Jacciam ritorno ì 

Perla Regina di Francia grauida nel Delfino* 

B Elleza eletta a far beato il Mondo 

Leua i begli occhi oltra le piagge ardenti » 

M ira i lumi lafiu chiari, e lucenti , 

Con nfo vagheggiarli almo e giocondo . 
Vergini e voi velate il bel crin biondo 
Itene al Tempio a pajji tardi , e lenti, 

Forzate vmtli il Ciel con fiacri accenti , 
Cb'bomai fciolga il bel fin dal nobil pondo. 

Già difeefa tra noi Virtù l'attende 
Nell odorato grembo , e l fino ignudo 
Scopre ond' allatti il gloriofo Infante-*. 

Già l'incudi prepara » e i fochi accende 

Immortai Fabbro , e grand'vibergO\ t feudo 
Tempra di lueidijfimo diamante-*. 
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Ottauio Rinuccini. 

Alla medefima . 

T Bji quanti il Sai mirò Guerrieri , e Regi 
Di lumino fo acciar fulgidi il dorfo 
Lentar tra l'armi a Corridore il morro 
Splende il mio Re de' più fuperbi fregi . 

Non ha di bell'onor si coi ari pregi 

Cbi'l Ciel Jòflenne , e chi la terra ha corfo, 
Armin Cetere d’or nohil / occorfo 
Contr all'inuido oblio Poeti egregi . 

Io delle palme fuele glorie note 

Farà M AJi I A dall infiammate arene 
Fin doue'l mondo in giel cangia 'Boote f 
Se dall' ecce Ife Sponde d'I ppocrene 

Mentre le corde d or la man percuote , 

Vedrò le luci tue liete * e ferente • 

L A bella Donna che clvn freddo ghiaccio 

M’ba co begli occhi futi conuerfo in fico , 
Hor ch'io fon tutto fiamma , e tutto foco , 
Staffi pur tutta neue , e tutta ghiaccio . 

Att or eh a tuo talento il foco in ghiaccio, 

E’I ghiaccio cangi a tuo talento in fico , 
Cangiala Signor mio , cangiala in foco 
0 come prima altnen tornami in ghiaccio . 
Ben vedut'hò di Febo a’ rai di foco 

Struggerfi in rigidi alpe orrido ghiaccio, v 

i5W a ghiaccio è per cofiei di Amore il foco • 
Sfatti bella e crude l li atti di ghiaccio , 

Ch'io nutrirò nell’alma il mio bel foco , 

Sin che I vltimo di mi tomi in ghiaccio . 
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S 'Vn fol de' baci miei non vai per mille 

Di quei cb'bor togli , bor dai per mio di/petto, 
Tutta pofs'io veder dal JitoL ai tetto , 

La Capanna, e l'Juil fumo, e fa’ti Ile. 

Vndtb nt guila,e poi ftnon tilt tilt 

In nettare d'amor ffe l cor nei petto * 

"Ifon ti fa palpitar d’alti diletto , 

Non mi volger mai piu l'alrne pupille. 

Come in due care labbra vn cor Jì baci 
So per lung'vfo, t con maellra mano 
Spirti di amor deftar calai, e usuaci . 

Cosi gridaua Polifemo infuno , 

Ma Galatea tra’l mormorar de" baci 
Nulla non l'ode , e feria l aere in vano. 

\ r 

P Ofcia eb'al fuon della Zampogna immenfa 
Fe fonar Polifemo ogni cauerna, 

Cosi cantando l’afbra pena interna 
Sfogaua a pii della Montagna accenfa . 

Ahi eb'al mio trillo liato vnqua non penfa 
L’empia cui par non vide , ò Libia , ò Le ma , 
Mentre fra l' ombre d'vna notte eterna 
T ie turni de' miei fofpir l'aria condenfa. 

Lajfo ebe fatto vn tenebrofo nembo 
L'vmida luce mia , non àteo vn Fonte 
Ma di lagrtmevnmarmiverfain grembo . 

E tra' fingults , on de rimbomba il monte 
"Della ferma fpoglia al rozo lembo 
Ttrgta'lgran ciglio , e la bagnata fronte. 
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P ErF onde del Tirrtn tranquille , e chiare 
Scherzando Galatea, Leucite, e dori 
Hor del bel fen le poma , alm i candori, 

H or bel le za f copri an più dolci , e care. 
Mentre afcofo godea vifìe si rare 

Il jier Ciclope, del gran fen gli ardori 
S'ausn%ar si che di fe fi e fio fuori 
’Tfudo Jpoghoffi , e fi lanciò nel mare. 

Di non veder l’innamorato mofìro 



Per pria le vaghe Dee fembiante, e fegno 
elmi 



Poi ratte s'attuffar net molle ebieiiro . 

Et egli, ahi fera; e fra cotanto fdegna 

Trafievn fofpir, cbe'l foffiar S Euro,òd“OJÌro, 
T anto non crollò mai de II' onde il Regno • 






D Olorofi penfier , feri martiri 

Del tormentato cor perpetui vermi , 
E tu che st rio giel nell'alma fpiri 
sÀngue infernal che più non só tacermi . 
Oue raggio di Sol mortai non miri , 

Tra rupi, e bofcbi folitari , & ermi, 
Noiero tanto l del cb’alfin s’adiri , 

E' l varco a’ gridi fulminando fermi. 
Piangerò, griderò romito e fola, 

turberò più lei, da cui partifii 
ai m or , e fi st lieuemente avolo. 

Ni pur del Culo i lumi erranti e fiffi , 

Afa tutte s’vdiran moffe al mio duolo 
V ombre v lutar de' tenebrofi Ahi sfi . 



Par 
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«8 74 Rime del Signor 

' Per il Signor Filippo SalTecri morto nell'lndie . 

Al Signor Michel Saladiai. 

T Ra qui fio cbiufo orrore 
Di piante atre , e funefìe 
Oue raggio di Sol mai non Ji gir* > 

Qual dille Mufe mefte 
Dolci modi di lagrime mi J 'pira ì 
E qual marma la lira 
Di corde di dolore , 

Si cb’io ne tragga fuore 

Un’armonia si flebile , e dolente • _ 

Che meco sforai a lagrimar la gente . 

%Afpro co fiume, t rio 

Di dM erte empia, e crudele « 

Troncar fiancute i più dolci diletti , 

Già non cri dea M icbele 
Lagrimar morto il nofiro buon Soffitti: 

Ben aa’fiuoi Jaggi detti 
Gioia n’attendeu’io r 
Quandi al terren natio 

Saluo lidotto dagli eiirani liti 

N arrajje a noi te mtrauig He , t i riti. 

Ma là veloce affale 

Morte , t più pronta fere 
Doue crede fentir maggiore il pianto. 

Era le 7 rotane febiere , 

J primi infanguinari onda del X unto 
L’vn figlio all’ altro accanto 
Della li ir pe Regale. 

■ O qual gemito, o quale > *■ 

Fune fio fiuon di f irida, e di lamenti 
M andaro al delle sbigottite genti . 



Non 
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Non cadde ancor primiero 
Ver man d'Ettore il forte , 

Del gran Peli de il caro amico elìinto l 
Piange ei l'acerba morte 
Quindi dall'ira, e dal dolor già vinto , 
Alla vendetta accinto 
Pugnò si crudo , e fero % 

Cbe'l fuo maggior guerriero 

Troia mirò dati' alte mura vccifò 

Di poluè, e f angue orribilmente intri fo. 

Non vo dal ver lontano 
Mentre di Morte accufo 
Delle lagrim' altrui l ingorde brame^ 
Poiché per antic'vfo 
T ronca veloce prezàofo forno t 
E la vii turba infame 
Fere con tarda mano » 

QualCaualier fourano , 

Che Ipoglia vii di gente ofcura ignota 
r Nj n pressa ,efra‘ miglior la Jpada ruota • 

Ben tu per dura proua 
Hora dolente il fai , 

Che tra pianti ti flruggi , e tra fojpiri, 

M entre chiamando vai 

L’efìinto germe , che cotanto ammiri p 

Sconfolati defiri 

Qual mai letizia nuoua 

Rtconfolarne bor gioua » 

Qual' oro , ò gemma rilucente , e vaga 
Di bell'alma rapita il danno appaga — » » 

- 
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Ben per elìranio mare 
Sciolfe le vele ardite , 

* T^ouell e V lijje , al fojfiar d'aure ignote , 

Merauiglie infinitt-j 

Racco li' ci bendi piagge a noi remote. 

Stelle per fama note 
Toteo nel ciel mirare 
Rotar lucenti , e chiare, 

M a di tanti fudor di tai fatiche 
Raccornon ponnoi frutti orecchie amiche ^ . 

Aderte di freddo gie/o 
La dotta lingua alperfe 
Ond'vfcian d'eloquenza aurati fiumi , 

V ergini M ufe afperfe 
D ' dm ari) simo pianta i mefìi lumi , 

Fra barbari coltami 
Là fiotto ignoto cielo, 

Dite fe cura , ò zelo 

Di fidi amici almen l’elìremo giorno. 

Gli Jur dolenti a tagrimare intorno . 



0 peregrina terra , 

Di gemme , e di te fòri 
Madre feconda, dal ricco paefe 
Manda le gemme , e l'oro 
All'altrui voghe a'auarizia accefe , 

A me fi a don corte/e , 

L'vma che chiude , e ferra 
L'incenerita terra 

Della bell'alma, cb’hor nel cielo accolta 
Forfè il mio pianto con pietate aj colta-,. 
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In morte di Niccolò Serbono Mufico. 
Al Signor Codino Baroncelli • 

«•cSS?* 

C Hi di puro Falerno 

Per rallegrarmi il cor mi colma vn vetro 
Una’ io con lira , e plt tré 
Renda non vii cantor Serbano eterno ì 
Bacco fertn ch’ha di letizia il vanto 
Afi ergendomi il fin rafciugbi il pianto, 

\ 

Splendi per onda frefia 

Glori vn bicchier , epa al limpido Zaffiro, 

Indi colmalo in gito 
Fin che l'orlo avanzando il vin fen'efia « 
7fon dell' Ih ero , nò ni men voglio 
De II* alter che di [lillà, ò Creta, ò Scio . 

Di ti fieperbo vino 

Quando trafi arre il nel , crudo e gelato 
Vog? tocbe l petto armato 
Sempre Borea mi trovi in fui mattino , 
Lafiiai trebbiano , e la vendemmia ancora 
Onde cotanto Arcetri boggi l'onora. 

DelTvn beronne vn Jorfo 
Là nelTetìiuo ardor Ju'l nobtl Como , 

Mentre il deflrier mal domo 
Attende impaciente il fuon delcorfo % 

Serbi fi l'altro a * di fi [lofi , e lieti 

Del Calcio a rinftrcfcar gli [fatichi Atleti • 
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Spilla quel vafo antico 

Oue Jcritto vedrai di C bianti il nome, 

Quello e'1 mio bene , o come *i • * 

E delle labi ra , e più del core amieoi h 
Ver fa l’alma rugiada , o come vago 
In quella pioggia i penjìer ir ti ti allago l 

Atira s'vnqua futi Gange 

Fuigurò si be' rai rubino ardente » 
ira come pojfentt 

La bianca /puma mormorando frange. 

Le nari apprejja ,edi fe tanto odor a 
Vergine Mammolctta in fu V Aurora* 

A te fpirto giocondo m 

Qiitfio colmo bicchier pòro e denoto 
Afciutto lafeio > t voto » 

Deb fe curai tra voi del baflo mondo 
Gradifci il bel dfio > vertati in feno 
Di nettare a ■ ■ cor tu due itille almeno • ' 

So che nell'alta Reggia 

Alla menfa immortai , tra'fommi DM 
^ume novello arrivi 
Ver fentierebe di il elle arde, e fiammeggio^ 

1 ui recati al labbro ù coppa , ò va/o 
Mentre le glorie tue canto in Parnqfo . 

Le cene, ei prandi allegri 

Fugga , e di Bacco i grazio/! inaiti 
Chi giù de! cor ne' liti < * 

Opre volue , epenficr torbidi , e negri. 

Ma chi in candido cor belialma afeondo 
^ Di ‘Sacco il fen liberamente inonde • 

’M 
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0 uoi cui noto, t'I vero 

M entre fra noi beuta t alma difciolta , 

Dite s'vn a fot volta 

Colmo lai oiò partir taza ò biechi ero. 

Certo non già, che non te fu /of petto 
Suelar il tordi bei aejir ricetto . 

Ei placido innocente 

&lual nuouo Orfeo fu f Acheronte ofcurO 
kIM ouca lieto, e Jicuro 
Per l' ombre ofcure della notte algente 
Dolce cantandoli, eh' al fuon de' carmi 
Sembrarcene, e teatri, il Ponte, ei Marmi , 

De' più cortefi Amanti 
Folta ghirlanda ogn'borvedeaji intorno, 
'I^otie non mai , r,è giorno 
S’vdiron finca lui Cocchiate ,ò Canti , 

Si projonde le voci, e dolci foro 
Le aita armate futi corde d'oro, 

Abi ma l'amata Cetra 

Dalla tremar i te man cader mi finto » 



Co/nio,quand‘to rammento 
Che tanto ben naj tonde auara Pietra, 
Auara si , ma glenoja , e grande 
Ricca di nuoui ogn’hor fregi , e ghirlandale 

0 chiara , o no'oil fofia 

Luta vite tato mitri , e non ciprtffo , 

Fer te l'aureo P> rmejfò 

Lajcin le Mufi , amiche alle fredd'ojfa, 

E tra Satiri , e T^jnfe, e tra Pafìort , 
Spargan con ma n di rofi , t fronde , e fiori • 
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Per firn morta/ cammino 

‘Piotando della luce il carro adomo , 

Non mai farà ritorno 
Quel di , cb'a noi ti tolfe empio defìino , 
Cb'ebro di bel furor con nobilfuono 
tonfacela agri antro rifonar Xtrbono « 

ifDGVs 

A Me che tanto v'amo , 

Che giorno , t notte vi foJpiro , t bramo , 
l^on farete cortefe anima mia 
D'vna fol voce almeno 
! 'Della vojira dolcìffima armonia ? 

%Abi che per gran dejìo l alma vien meno , 
Cantate cb io mi moro , e gloria , e vanto 
Pia poi la vita mia del vofìro tanto . 

S Vn* immortai dolore 
Non m' ' affligge Jf e » o come 
Delle tue bionde chiome 
V drebbe Arno cantarm a tutte t bore, 

Aia come vuole Amore 

Mifero Cigno ornai vicino a morte 

Piango l altrui Lurex*, t la mia fortim 




In 
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I N vati di tua faretra 
Spendigli ilrali ardenti, 

Armati Amordi lamenteuol Cetra, 

E con note ponènti 

Dal ’Bj de II' ombre il mio bel foco impetra , 
xAlma non ho di pietra , 

Non mi ribello Amore , 

Arderà si , ma nell antico ardore . . 

**$§?•*■ 

*T ~T Attere o del mìo tor foSpiro ardente 
V Alla mia Donna, e intorno lt fuggirà » 

E mentre accoglie , e Spira 
L’aura, tra labbro, e labbro al cor le /tendi » 
Gli intiepiditi incendi 
D’Amer mini lire auuiua , e luti’ ardore 
Piu cocente cbe mai ritorno al cort-r. • 

\Ieco Fanciul non vedi 
Come fatto vermiglio 
Langut per troppo ardor quel nobil ciglio , 
Sgombra di tue fauille 
L‘ angeliche pupille , 

turbar de' begli occhi il bel fereno j 
L’ arco, e gli fìr ai pungenti 
Serbin quc’rai lucenti , 

Ma le tue fiamme Amor chiudici» fino , 



s< 



me 
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A Vrei Capelli oneTio 

I miri Uberi di [offrirò in vano , * 

Ben potrò gir lontano » 

Ma non lenza le piaghe , e l'ardor mio» 

Ab forfè no' i credete » 

Boi eh: li pronte a far catena al core » 

Pi r voi vi difeiogliete 

Da gli anni nodi ouintrecciouui Amore-*» 






QV le paterne arene 



'Piango' l genti far dor , piango i bei lampi , 

Ma voi di Senna fu' giocondi campi , 

Doue volgete i rai fìelle ferene ì 
Parlauimai penfter d- Ile mie pene g 
Deh ron vi giunga oblio 
Occfri della mia fe , del? amor mio . 

P otrai dunqu* amor mio , 

Potrai da me partire , 

E V r dermi morire ì 
0 core ■ ò vita , ò fin <Togni drjìo 
C ome t uoi dirmi oimè si lungo adio t 
Perchè , perchè te n vai 
Se togliendoti a me morte mi dai i 
Doue , doue è l'amore » ahi che mercede 
Della mia iella fed <—> . 

* 

«g Verrà 

I ... . 
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V Errà verri gii mai 

Quel fofpirato dì, quel dì (eretto 
Ch'io mi confumi al mia bel foconi (trio* 
Perché, perché st lenti 
C, Muotion nell'alto i Corridori ardenti! 
Laffo che di defio mi lìruggo, e moro 
Amor lungafperanza é gran martora . 

««ss?» 

F Orfe perché di (angue 
Le piaghe del mio core 
"2(jn vedete ben mio Ittllar di fuore* 
?Ypn bauete pittate ì 
Ab non è ver fora il medefimot'io 
VerJajffiil (angue mio , 

E natia feritate 
Che la bell'alma indura , 

Se ridente e (ìcura rimirate 
li proprio (angue vfcir fuor delle vene* 
Com’ barete pietà dell'altrui pene i 

S E del mio mal pitto fa 
Vuoi pur formi di vita 
Morte deb vien che tu non sij (entità . 
Muoui tacita il piede , 

Che (e' l mio cor t’auuede 

Di finir con la morte il fuo martire > * 

Per la dolceza non potrà morire . 



Si 



Per 






84 Rime del Signor 

Per la Signora Arcemifia Diodaci nella morte del 
Signor Antonio Lamberti Tuo Marito . 

X * / \ t* ‘v'’. j'*T ^ 

S Par fa di ealde perle il fen di neut , * \ 

Dieta ne' pianti il fior d’ogni beltade * 

Ben veggio’! Sol per l’immortali firade 
C b' affrettai carro d’or -veloce , e leuc. 

Ala fé ratto nel mar s'afconde , in breue 
Piede fìillando in perle alme rugiade , 

Ma lafia il mio bel Sol tramonta , e cade 
Nongiunto a mezo di, nè tornar deue. 

Ferro crude l ben a que fi' occhi bai tolto 
La luce si , ma non le fiamme al core, 

Che non può contr'a lordi morte il gielo. 

Godi dalnobil vel Spirto difciolto 
Che s'al mondo ti piacque il noflro amore , 
r Jfumt dell'alma mia f adoro in cielo. , 

N Vme dell'alma mia t'adoro in Cielo 
Anima bella, che cotanto amai, 

M orifti s ì , ma non morrà già mai 
La fiamma ebe nel fen racchi ugge , e celo, 

Quel cb' in terra t'ornò leggiadro velo 
Sempre hò dauanti , e que’ si dolci rai. 

So ben che tu dal del te'l vedi , e'I fai, 

Cb‘ Amor per me non ba più face, 0 telo, ' t 

Inuan per mia belleui arde ogni core , 

Pregio non ì ch'io non mi rechi a feberno , 

Sguardo non è che non mi fembri orrore , 

T t /àio, altro non odo , altro non feerno. 

Ho negli occhi, e nel cor , verace amore 
S’in terra nacque , in citi fi fatto eterno , 
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<*£ 3 ^ 

S ’In terra nacque in citi s e fatto eterno 
il caro foco , che racchiude il jeno , 
Ardo pur coni io foglio , ardo non meno, 

E ben cb’in terra alberghi , in del ti fcerno , 
Lafsù doue non giunge ardore , ò verno 
Leuomi a voi per i immortai fereno, 
lui mi Spazio , il cor d'ambrojìa pieno , 
Ne’ dolci lumi tuoi , m ’affifjo e interno . 

! 'Beata me , s’al fortunato volo . 

■ Souente si non ritarda]] e i vanni 
Quella falma mortai carca di uuolo ; 

Cbe lieta ancor tra' vedoui li affanni 
*Di te penfando , tn te mirando fola 
Di mia vsta trarrei felici gli anni • . 



D' 



I mia vita trarrei felici gli anni, 
fai del tenejji ogn’bor quei t'occhi fjjì \ 
E s’irt terra con te beata viffi , 

Più beata viurei negli aurei fc anni. 

Ma in tenebrofi veli , e fofchi panni 
Cbiufa dal dt del lagrimofo Ecliffì, 

Quel nohil vel da cui l'alma fuggiffì , 

Non sò polue veder , ch’io non m affanni . 

Ancor penfo al bel volto impallidito , 

E le voci nel cor fento » e i foSp ri, 

Cbe ss pietojìvfcir dalfen ferito. 

E ben cbe fu ne' luminqfi giri 

Lieto fiammeggi di Splendor ve flit o , 

Forzi che' l tuo partir qua giù fofpiri. 
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F Or^V che'l tuo partir qua giù fofpiri 

Almo mio Sole, e mi confami in pianti , 
S’a me non riedi , e co' begli occhi fanti , 
Tfon fazi almen nel Jonno i miei dejiri . 
Spiega l aurate penne , ond’io ti miri. 

Fendi le flelle , e fendi i lumi erranti , 
Forfè aldino fulgor de' tuoi fembianti , 

F uggir anfi da me gli aSprt martiri • 

Se bear mi potefii in mortai vette , 

De b che farà l'a con filarmi torni 
Coronato di luce Angelceleftt / 

Deh riedi, ò prega almen che / bore, e i giorni 
Fuggan del vtuer mio veloci e prette , 
Perche lieta nel ctel teco foggiami . 

P Ercbe lieta nel Ciel teco foggiorni , 

/ mpetra al fero duol conforto , e pace, 
Fa che piaccia al cor mio , Je lajiù piace, 

C b'iui te n rieda in fu l fiorir de' giorni • 
Ma deb percba'fofpir più non ritorni » 
mi tormenti più cofa fugace, 

Sfor?a pregando la Bontà verace , 

Che di luce immortai l'alma m' adorni» 

Sì che del mondo ogni fallacia Jcorto 
A più tranquillo vento alzi l'antenna, 

E fidi la mia nane a miglior porto . 

E'I cor che di dolor per te fi fuenne , 

Del pianger fa\io ,edel fu 'errore accorto. 
Per ce lette fentier batta le pennese • 



Ter 
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P Er ce le fi e fentier butta le pentita 
L' 'anima lieue a foruolar nell'alto , 

Miri lafsù foura l etereo /malto. 

Da qual lieta magio» qua giù fi n venne-, . 
Ve»/ qual rio dolor pofeta /ottenne 
D'iniqua morte nell'acerbo ajjalto » 

Empia , ebe'l colpo Jierleuato in alto , 

Amor , pietà , nè giouentu ritenne—, . 

E /degno fa , e pentita ad altro /egno 
L'arco de fuoi de (ir volga , e lo tirale , 

Vaga /ol di tornar nel /uo bel regno. 

Regno d'alto gioir . regno immortale 
Due non giunge duol , non tema ò /degno, 

Nè i diletti a! J uggir fan batter l'ale -, . 

Alla Regina di Francia» 

D I nobil Corridor temprare il mor/o , 

Rotar la fpada , e trattar atte e /cadi , 

A' di lungi , e cocenti , a’ breui e crudi 
Stancar C erui volanti , e Damme in cor/o. 
L'orme /eguir di Jìer Cinghiale ,ò d'Or/o 
Ftan della nuoua età diletti , e Studi, 

V elitra poi /udor di /abbri ignudi 
F errato vsbergo piùrobufìo il dor/o. 
lAlzar Tempi, e trofei , le mete e i /egni 
Sprezar a Alcide, e'I monte , et mar vermiglio , 
Vedran d‘ Atlante, e dell'Aurora i regni . 

'Indi all ombra immortai dell' aureo Giglio 
’Ffutrir Pam a/o, e fecondargli ingegni, 

Pian le glorie MA'BJ*A del tuo gran Figlio . 
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F lati le glorie M ARIA del tuo gran Piglio, ' 
Scoprenti Apollo il ver , ned io 7 ef 'condo , 
Correr la terra le l'Ocean profondo , 

Dtjprezator d'ogni mortai periglio . 

E con l'armt tremende , e co'l conjiglto , 

Dar legge , e forma al Joggiogato mondo j 
E la/ciato di gloria ognun fecondo , 

Depor la Jpaaa , e fe renar e il ciglio . v 

All' bor del Gange in riua , e de U' Or onte 
Cento al gran Genitor Colofsi , e cento 
V edranjt oltra te nubi alzar la front*. 

E di lodi immortali al bel concento 

Faran gli E cebi fonar del facro Monte» 

Su le CeUrt d'or gli archi d'argento . 

L ’Vn de’ gran Figli tuoi negli aurei fcanni 

Dia legge al mondo , e pene imponga, e premi , 
E Spargendo di pace eterni femi 
Virtù dal del richiami.* indori gli anni . 

Armifì l’altro , e tra guerrieri aff 'an ’ii 

V nqua non Si aia co à crefca il giorno , ò feemi 
Dal più gelido Scita a gli Inai e fi rimi 
Trafcorra muitto a calpestar / iranni . 

Crefca premio non vii d’alii Gue> rieri 
Còppia Reai, cb’bor pargoleggia , e ride » 

C on larga dote di domati imperi . ; 

Matuneleui J'embiante Amor s’ afide 
Sotto' l pondo MARIA de’ gran penfìeti 
Tranquilla co' begli occhi il Franco iA Icide . _ 
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^£ 3 ?* 

T lìs’ Fi gli del mio Re partir [impero 
'Detìina il del , della terre f Ire mole , 

Perche s" ammiri ancor nell ' alta Prole 
Appo l fuo Fato il Gemtor guerriero . 

Qual più fcbtuo di pace orrido , e fero 
Popol C inafra o!tr*al cammin del Sole » 

CadraUe auami , ò pur qual tacer fuole 
Trarrà fott 'vmil giogo il collo altero . 

Termine e meta [a d’ entrambi al regno 
1 1 che l' ombre egualmente » e'I di comparte 
Tfel l'alto Olimpo imaginato Jegno. 

Ma forfè a Figli del Franzefe Marte 
Fia nulla , ò poco , e recberanfì a [degno 
S'vn mondo ognun di lor non ha per parure, 

«*£$?•> 

Per Aleflandro Medici Cardinal di Firenze 
Legato in Francia.» . 

S E bel fregio di gloria alta immortale^» 

Ti' aurea V irtù non riluce f e in fronte * 

F edouo dorme il faticofo moniti» 

Fora , « ouest rado anima falt^i , 

Ma nell aipro Jèntier le nobitAlme 
Sprona Jpeme , e defio di lauri , e palmite» 

Quinci cofparfo il crin di bei [udori 
Fregi iute fendo ab' onorate te Ite, 

Per le [acre di Pindo alme fnrefie 
Stanco le piante in ricercando [ori, 

Ma qual farà non vii cei cbio forito 
Ditte , alt Eroe cb a celebrar v’inuito ì 

« V , . ... , „ 
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Ei non dentr'clmo aurato il volto aftofo , 

Dell' mimiche vene il fuol colparfe , 

Aon reliquie di T erri acceft , & arfe 
Per lui , riuolfe in del Borea neuofo, "’ J 
Nè per trionfo incatenati adduffe 
Superbi Re , le cui Città dtlirujj't-». 

Sanguinojo Guerrier di crudo /tempio, 

E delle piaghe altrui Ji glori) e variti. 
Fama del /acro Eroe celebri , e canti , 

Che raccbiufo di Gian l'orribil Tempio 
Prouincie fòlleuò , cittadi , e regni 
Spento de' regy cor l'ire e gli f 'degni . 

Scorre a di /angue vman macchiando i campi 
Fera difeordia , e di grandira acce fi 
Su feroci defirier gli Eroi Franz* fi 
Fremean de ter/ì acciar tra' vi ui lampi, 

A è di men'ira minacciofi e feri 
Ardean denteagli vibergbi i cori Iteri . 

"Farea d'alta pietà pallido il M ondo , 

‘ Piangeu ' E uropa la fua nobil gente , 

Sol crudo Ipettator dell'Oriente 
Ottoman Jifedea nel cor giocondo , 

Stender bramofo per l'altrui ruine , 

Al tirannico Impero ampio confine^» » 

Ma qual fra nubi , e turbini fonanti , 
Mentre auuerfo Aquilon tempefla fondu , 
0 fieli a , ò fiamma dà bei rai gioconda 
Raffi da l'almt de' noccbter tremanti , 

Tal foura Senna tra' guerrieri ardori 
Giunge Alejf andrò , e rajferena i cori . 



Pindo 
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V indò immortai cb ad Arianna a canto 
Sparfo di stelle in del riponi .Alcide, 

S’in riua al Tebro empi o Gigante andde $ 

0 fa dardo volar per l E rimanto 
Deb cb vdiran ne' fecali remoti 
Soura tanto valor dirti i Nipoti t 

Cento vdiran cbe fu dal cielo eterno 
Fulgido d'ojtro , ò pur di Jìamma cinto 
Angeli moffe , e incatenato e vinto 
Calcò con forte piè mou ro d'I nferno . 
poltro cb’ in Francia apparfo , al Mondo tutto 
M inacciaila fremendo ornbil lutto . 

Cosi bella Virtù volgendo gli anni 
Vigor rinforzai , e di piu rai s’accende, 

Cosi F ama immortai più forti {tende 
j Ver celefte fender canuti i vanni , 

E Jouravman penfier poggiando in alto, 

D'inuido arder più non pauenta affollo. 

Al Signor Orazio del Monte . S, 

O Figlio gloriofò 

‘Deli’ lApennin canuto 
Fretiofo tefor del mar I irreno , 

’Bencbe gonfio , e Jpumofo 

Di vii maggior tributo 

Fecondi il Tebro alter di Teti il fino, 

r Nj?n fio però cbe meno 

Di te fi ferina , ò canti. 

Ei tour nel fen profondo 
Volua pregio del Mondo 
Alte ruine ,e fene glori/ e vanti, 

E di virtù Romana 

terbi 4 ’ miferi di memoria vana -» . 

KÉft^ •Altro 
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ft Rime del Signor 

Altre glorie altri fregi» 

Scorno del tempo auaro , 

Hen vanti e l J alme antiche , e nuoui allori , 
Taccio i Medicei Regi , 

£ quei ch'alto leuaro 
lArnola fama tua Cigni canori : 

Ala fenti i propri onori , 

Tu mentre in del s afide 
Febo di raggi armato, 

Làue dii tede ornato 

Splende il fero Leon trofeo d’uilcide. 

Tu dell' onde lucenti 

Scudo ne fai contr o gli aJJ'alti ardenti . 

T\^el tuo limpido argento 
Scher\an gli Amanti a gara 
Volt’in dolce diletto ognajpra cura , 

Su’ l liquido elemento 
Altri a giacerfì impara , 

Altri il fondo cercando al del fi fura , 

Que/ii dell'onda pura 
Fa tra le mani vn fonte , 

Quei con robufle braccia 
L onda bor fiede , bor minaccia , 

Sembra quegli vn Deifin eh il mar formonte , 

E quei riuolto al cielo 

Gira qual ruota fuol fu perno ò Belo . 

Ferman Ttgnude piante 
1 più lievi , e Spediti 
De' più membruti in fu le dure Spalle, 

E quei pajjanùo auante 
Premon co' f icài arditi 
Chiù fi nell' acque larenofo calle, 

Altri cui il cor non falle 
Frecipitofovolo 
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• * 

Mutue d'eccelfa /pendè , 

•Altri vibrando t'onda 

"Fan lieta guerra al maf accorto Ruolo » 

Che fu la riua affo 

Stauafi d dolci Jcberzi intento » e fifa. 

Map oi ch'il dì s'afconde , 

E per l'ombre ferene 

Spiega la notte il vel di fiamme adorne * 

Dalie fiorite fpondt 

S'oden vaghe Sirene 

Di bel canto addolcir le riut interne , 

All'ombrojo foggiamo 

Benché ritrofa, e J'cbiua 

Par che venir non f degni » 

E per gli vmidi regni 

Scherzar co'l vago fu» Pomata Dina » 

Si ne configlia Amore» 

L’onda foaue, e'I diletto/o orrore, 

Simil dolctTjt interra 
Prouaro icor mortali 
Mentre Saturno fu di fcettro altero t 
Ma poi cb'efìinti i n guerra 
'Dagli infiammati tirali 
Giacquero i rei ch'ai del battaglia fere % 
Sotto ' 7 neuello impero 
L’Età fiorita» e btUa 
Che d'oro il nome tenne 
Al del batteo le penne , 

Arno cb'hor tua mercè fi rinnouella» 

Mentre nel tuo bel regno 

Di dimorar con noi non prende a /degno 

Diua al cui cenno prcfìt 
Poggian le nubi in alto 
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E di pioggia i f di giel gravide il fino , 

Se /'affretto celeDe 

Per amorofo affatto 

Giove non cangi, e lafci il eie l ferina 

Tfjmbi e tempef/e a frena 

Deb reggi almen Jin tanto , 

Ch'alia Vergine altera 

Dalla latrante fera 

Febo l'accolga al Jen pudico a canto* 

Ni dell onda tranquilla 

In li lieta flagion Jì turbi Dilla . 

£M uovi Canyon del bel Metauro all'onda 
7 enta co’ dolci detti 
S' alle bel fonde il caro amico alletti • 

D AI tua far? arce Amore 

Onde n'affali lArcier bendato , e nuda 
Qual di li forti tempre vibergo , ò Jcuda 
Renderà franco vn core , 

S' incontrai voi delle Jaette aurate 
S'arma di gelo in van canuta etatts • 

Verde dalfaffrra Calma 

‘Bjffriri il cor degli ameroji affanni , 

Per hauer pace almen negli vltim anni 
* 7{atura agghiaccia l alma, 

E ne teglie il vigor cb' all 'età frefea 
MiniDraaltuo fucil le fiamme , e Cefca* 

a tu la legge amica 

Fiero Tiranno a tuo talento opprimi , 
Forfè Signor più gloriofe Dimi 
Spoglie d'etate antica , 

0 pur leue Fanciul de’ vecchi amanti 
Ti prendi a gioco le querele , e i pianti. 
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Deb non turbar la pace 

vimor degli anni ornai debili , è frali , 
Scopri il valor degli infiammati tirali # 
Làue lieta » e vivace 
Giouineza e beltà talletta , e invita 
FI on là dove è mortai leve ferita. 

Cieco T amivi non vedi 

Che d’altro Arder drizi lo frale al fegno\ 
Fatto di Parca ria mimfiro indegno ì 
Se rifanar non credi . 

’Bjxllcnt a l’arco Amor , ebe l'aureo fi r ale 
Ferir non dee , fé rifanar non vale . 

Inerme il fen ti porgo 
S ' da' tuoi lacci %Amor libero , e franco 
W affidi all bor cb io farò veglio , elianto» 

tte le vèlie ornai fon fatte accorte p 
JL Citin loco infiammavo» 
l taf un riunito alle mie guance /morte 
Dice ch’io mi morrò , 

Solio cont rito 

Del mio tormento 

Sotto pallido aSpetto allegro Flb» 

Tutto piante ftjpir fembrodi fuori 
M a dentro il eor lieti » 

Fot to fparfa la fronte di pallore t 
Ma qual può dir pereti. 

Tfefiun fi vanti 

Da miei lembi arti 

V edermi il cor , cb'inganneraffi a fi. 
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96 Rime del Signor 

Così s'adombra' l del fra tuoni e lampi , 
Ches'buom riguarda in sii , 

Oferà dir che per gli eterei tampi 
Seren non fplende più, 

E pur le fteUe 
Fulgide , e belle 

E luminofo e' l Sol qual fempre fu. 

Qual Donna vo pregando ne' fofpiri 
Colei ch'adoro il fa » 

Doue tenda lo Jiral de' miei defiri 
Sull'altra mai faprà , 
tAmor & io 



Sa'lpenfìermio, 
E chi dentr'il mio 



cor S/gina ila . 



Uor d’vna man di tiene, ber d'vn erin bionda 
Cerco la notte , e'I di. 

Cosi tra fìnto amor celo , e nafeondo 
Lo tirai che mi ferì » 

Dirà la Fama 

Quell' arde & ama 

Mentirà poi fé chiederai pereti. 

I O parto amati lumi , 

'BJmirate il dolor della partita 
In quefia fronte pallida e fmarrita, 

E qual fero dolor l'alma confumi . 

lo parto occhi fereni, 

Qual cor , qual alma fortunata e lieta » 
Goderà que * bei rai ch'il citi mi vieta , 

0 Fato onde mi futili , otte mi meni ì 



lo 
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/# parte o Belle, o Soli 
Occhi Ifumi del cer eh' in terra adoro * 
lo parto, io parto, ab non più parto io more , 
xZM ore fé non ì chi’/ mio morir confoli. 

Sofpir termenti , e doglie 

Fidi compagni miei querele , e pianti 
Venite io parto, addio diletti e canti , 

Addio felici alberghi amate foglie. 

Addio gioie , addio rifir 

.Addìo candidi giorni, e felici bore 
Re fhte fceo in compagnia d* Amore* 

Voi ne l candido petto , ei nel bel vifo . 

* •’* \ ‘ 

Non mi lafeìar tu fola , 

Non m'abbandonar tu dolce fperanxa , 

Al mio mifero eor nuli' altro auanxa , 

Laffo ma in tanto il di trapajfa ovolo . 

, fcl ivi T & 

A . R demi il cor nel petto 

Si nobil fiamma, e‘ tra ti bei defiri* 
Che m'i gioia, e diletto 
L'alma verfar ne’ pianti , e nd fofpiri. 

tA‘ miei cari tormenti 

Recan si dolce duo’ begli occhi aita* 

Cb’a’ raggi almi e lucenti , . 

Spererei morto aneor tornare in vita . 
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Ahi maqual aura prefla 

Per r eterno cammin batte le piume* 

Sluell'bora atra * e funefla t , ^ 

Che mirar mitorra t'amato lume,. . . u 
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Deb volgi indietro ileorfo 

Febo immortale ,bore firmate il volo, 

Cbe'l mìo fido ficcorfo 

Non m’abbandoni ancor fratanto duolo. 

Tu digli almenpietade , 

Pria che lungi da noi muova le piante » 

Cb è troppa feritade 

Portarne il cor d'vn infelice amante , 
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Paftt fuo gregge* t nuli* ondt potanti 
Scorge il cultor ter le campagne apriche, 
fJÌ piiil tefor delle bramate Jpi.be 
Piange colpe [io da'guei rieri armenti , 

Più non turbo a Amor gli olmi diletti 
Orribil fiuon di puuentofe /quitte, , 

JS/l pii tremanti di dogliofe Dille, 
Sporgo » le fide moglie i colti letti. 

Ma su deterni armeniofi canti 
S’odono alto fonar Pindo, e PermeJJò , 

T ratta l'arco, e la cetra Apollo fiefio 
Detratta intatta celebrando i vanti , 
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Uni nei odi rimembrar t orribi! giorno , 

Che qual fulmin del ctel fra tuoni , e lampi 
ET^MJ CO Opporne, e di gran /angue i campi 
2) lurt cofparje, c le campagne intorno, 

' v t 

Odi che fpreiator d'agni periglio 

Cbiufo doli' armi, e lOeean vicino, . . 

Apertofi to’/ ferro ampio cammino v. . 

Saura Senna J piegò f altero Giglio • 

‘ v 

CVal fuon del nome fot confufe , e /parte 

Ben mille t bere inftgnein fuga vanno » ; & 

t doue trionfò torte, e l'inganno 

Colfe pregio donar Bellona , e Marte. fi 

B dritto iben ebe di si belle Palme 
Sorgan, Gouai, le glorie ogn'ber più vhte, ... \ 

E canti al zanai citile fatte Diut , 

Sol degno guidar don per ltgrand*AIme . 

G j Coti 
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Cesi poi che de rei le membra immenfi 
Cadderpercofie al fulminar di Gioue « 

Febo immóndi con voci elette , e nuoue 
Di/e il valor delle faette accenfe . 

Per Carlo Emanuel Duca di Sauoia . 

v.li» .Vi • ••J.l,* 1 

P Oiche trafitto la terribil fronte 

Giacque il fera Dragontrofeo di Deio, 
Che ficcò' l fiume ,’eper grand' ali alcielo 
D ombra cofparfe, e ricoptrfi il monte. 

Lieto /piegò già riuefiito il bofeo 

Le verdi pompe al tremolar del vento , 

E pure diede al mar l'onde £ argento 
Ce fife, che fpumar d'orribil lofio. 

Ma rfe' gioghi di Pindo i fin neuofi 
r JDi cetra armar le Dee dal nobil canto , 

E celebrando pur d' Apollo il van to 
Fergl’Eccbi rifonar dagli antri ombrofi. 

>9lk ' 

*Diue jV ver cb'i poderefi ftrali te* 

Cotanto aleuti te , e'igloriofo Arderò ,\ 

Qual degno fiuonper V Itali an guerriero 
Farete al Mondo vdir Diue immortala 

, • * • ^ . V. ' 

Se inf anguinata evintali ficai non preme 
Di uiì piic rio velen belua trafitta, 

"tfon minor vanto delladefira inuitta, 
Cbiufa negli antri fiuoi fi rode , e freme. 

Qual tra lucido nembo Apollo in alto 
Infallibile ^Arcier grand’arco tende. 

Tal joura tAlpi entro le nubi fpleitde 
CA'MfiO nettarmi , indi minaccia affatto. 

LO 
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Trema il Mofiro inftrnal, tremano gli empi, 
M a di gioia immortai gioconda il petto ; 
La bilia I talia ba di mirar diletto 
Dell'antico valor ti chiari efempi. 

E di cent'iAui , e cento incliti Regi 

Rimembrando le Palme , e i lauri alteri , 
Ferma nel gran Nipote aiti penfieri 
Di ricourar ancor gli antichi pregi. 

'FU pur fperaveder l'infame albergo 
J ra giu fi t incendi rijonar di pianti , 

M a la/ciato dell \Auo of curii vanti 
Dar legge all .Afia, e colpe fi arie il tergo. 

Mal fiouente Noccbier fidò fitto legno 

Al dolce lufingar a' aure fierene, , 

Ma t’in bella virtù fiondò fiua fpene 
Dolente non fumai mortale ingegno. 

M a deb che più fi tarda Alme Latine , 
lArmi le nobil defire ò lancia , ù fipada 
CA HJLQ fieguite , ei per fanguignafiradé 
Trarr attui oue d'allorfi cinge il crine. 

Non fiempre auuenturojb il Mondo vide 
Spegner prole del del, mojìri, e Tiranni , 

Nè per variar d innumerabil anni 
Crebbe in Ttjfaglia ancor t. uouo P elide. 
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Al Signore Michel Dati. 

\ ' vj 

M Entre reggendo il fren forte C Occhierò 
'Del fetuofo Apennin gli aerei calli 
Segna d orme di ruote , e di caùalli 
Correndo a Juo voler l erto /intiero. 

Alt altero rimbombo aitale ciglia • 

Lena dal fuol l'abitatore alpino , r _ 

E carreggiar mirando al ctel vicino » 

Empie il fen di diletto , e merauiglia. 

Et io meco nel cor riuolgo , e penfo 

guai non s apre fentier mortale ingegno» 

Ei per infìabil fuol velato legno 
Spinge de" venti al par per mare immenfi , 

Et ei Safpro cammin Pervie non conte» 

Oue penna SA ugel formonta apena » 

T ra le nubi fue ruote in giro mena » 

Di più felice ardir nuouo Fetonte, 

Si dell'vmar.o ardir parlando meco 

Dagli alti gioghi*' larghi campi feendo, 

Làue reai tributo al mar correndo 
Portane il Po che cento fiumi ha feto, 

lui dS Manti porporati, e Soro 
Si mi ferifee il cor l altero lume 
Dati, chelebell onde, e l'aureo fiume 
guafi di/degno » e'I defiato alloro. 

Ma fatto accorto di mirar là doni 

Staffi del vulgo vmil lo fguar do inte/b » 

‘Mjuolgo il pii di nobile ira acctjo 
%Al voììro richiamar Figlie di Gioue » 

Dolce 
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Dolce per Adornar guerrieri affanni 
Di f libar ài fudor quando più verna , 
Dolce dall' arco della lira eterna 
Far volar dardo vineitor degli anni . 

Se con penna di Febo il volo arriuo , 

Que cinto di gloria alt’ immortale 
Rtjplende ENRICO di virtù fu l'ale 
t Dati,paffo le Belle , e inciti jon Diuo. 

L Vngi da' dolci ras 

Occhi che fempre amai » fempre fofpiro , 
E pur fofpiro ancor quandi io vi miro , 

Tu che giuravi lAmore 
Di quel vago feren bearmi il core » 

Dimmi è gloria agli Dei le£er mendace I 
0 pur jon degli amanti 
Ver quei begli occhi fanti 
Le lagrime» e i Jofptr diletto , e pace! 

v‘< 

L Eggiadretto lavoro 
Di poche pia d'oro , 

(Jià di te non effonde 
La terra o'imar Jra tondo 
E tv prezio/o ò nobile teforo f 
Quello mio braccio intorno 
Fin' all' diremo giorno 
Cingerai teliimon di fi, d'amore 
Ch’eterni viver an dentr'al mio core . 
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M Entri cb'a dolce /uovo 
Più doler canto vnifee 
Bella Ange Iettai cori a Jt rapifee , 

E tàgli feorge e tira 
Oue cantando gira^ 

Ladoltijfìma voce, 

C beii pretta e veloce 

Per st diuerfe vie con vary modi 

Volue c raggira , che Jrnarnti i cori 

Tra quei mufici errori 

Stringe a fuavogliafoi con forti nodi % 

TDolci nodi è' Amor , nodi canori 

'Biodi di voi non baue 

Lac.io pii forte Amor fini più foaue. 

D E He Sirene al fumo 

Cbìuft toreccbie il fàggio Greco accorto 
Per non rimaner morto » 
lo cb'VliJfe non fono 
*ZMa fon fervo d\Amor vorrei fentire 
1 vottri dolci accenti , e poi morire . 
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A R/ì e ben fu l incendio afpro e letale , 

Ma pur da voi fperando vn giorno aito* 
Spirto di fpeme ancor reggeami in vita 
Spirando al morto core aura vitale 
Con quel t'armi fihìuar l'acerbo ftrale 
fotti di morte vn tempo , hor'i fornita 
Ogni mia fpeme, e là fuggendo gita 
L'anima t tanca onde tornar non vale « 

Ahi quanto mal fi fegue vn bel fereno 
D vn gentil vi/ò, e come in vn momento 
> Certiffma fperanza altrui vien meno 

Auueniurofo amante affai contento 
Viuer credetti, & bor dentr'al mio feno 
Di morte ornai vitina i colpi finto . 






Q Velia che con dolciffma fatte Ila 

Far cbt dolce aura di pietate fpiri , 

► E gli occhi volge in 11 fiati i giri 
Tutta benigna in auefia parte , e in quella 
« Altrettanto è crude l quanfella è bella , 
Fuggite amanti oimi , nejlun la miri t 
Etti 11 vaga degli altrui martiri. 

Che /'degno , e feritane onore appella* 

Ben conofc'bor gli tnfidiofi inganni 
Ou'io fui colto , e difcopnrgli a voi 
Sarà vendeva in parte de' miti danni . 
Codi pur de l mio Uranio infin che puoi 
' Ferfida non fi a piu eh' alcuno inganni f 
Ornai fin notigli empi lacci tuoi . 
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- 

O Di cor mio de' ‘KjtJìgnuoli il conto $ 

Senti che per le jetue Ecco rt /pende 
FJm railbojco rinr.euar Juc fronde, 

E velitrjiil terre n ferito manto , 

0 di bramato, e fofpirat» tanto 

Già feorgo i tuoi bei rat rider fu t onde , 

0 rofe , o chiome inanellate , e bionde 
Onci ha l’Aurora in del rnen nobil vanto. 

Sarà pur ver ch'io vi riueggia, e ch’io 
Tanti n iferidi tant' ajpre pene , 

C he [offerto bò lontan fparga d'oblio . 

O mille volte benedetta J pene , 

Che nell acerbo efi ho il viuer mio 
Strbalii in vece d'alma a tanto bene. 

P Eia ch’ai cor.fufo errordtl vailo Afondo 

Forza tmmenfa d‘ An.or ponefitl freno» 

Sen\a forma co'l foco al elei Jereno 
Era mifl.t la terra » e'I mar projondo. 

Cosi l’aura del del eh' in me najccndo 
Chiufa e inuolta tema limo terreno , 

Fin ebe fiamma à' An.or del lemmi in feno 
r Dc’ tuoi begli occhi il balenar giocondo • 

All'bor [enti] tutto celti ,e farmi 
E et ardente dejìo vibrando i alti 
Soura le nubi e'I Sol pe rifai leuarmi. 

a de begli occhi i pregi almi immortali 
Cotanto alto mirai , che rime e ca> mi 
A li J uh lime voi t.on bebbi eguali « 
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Octauio Rinuccini. 

S i Annoio i monti, e quefli bofcbi il fanno, 
Saio del bel M ugnon l'onda corrente , 
Come ptnfo/o e fol joauemente 
'Del duro e/ìlio mio tempro l’affanno • 

Qui teffe a' bei defir si taro inganno 
Lufìngandomi il cor f acce fa mente » 

Che l’anima beata e vede, e J "ente 
Dalme beitele che si lungi Hanno . ~ 

Qui /cinti Ila l bel rifa, e qui rimiro 
Scherzar con l'aure /ciotti i capei d’oro , 
Che si dolce catena al cor m’ordiro. 

Qui nell’ Alba , e nel Sol le fiamme adoro 
Di que begli occhi , e qui canto , e fo/piro, 

E come vuole Amore, e vitto e moro. 

S E di perle e rubin ricco lauoro 

Orna la chioma, e de’ bei fiordi Aprile^ 

0 s’ all' orecchio angelico , e gentile 
Sqfpende di aiamanti alto te foro • 

Scefa pormi colici dall alto Coro, 

Che mortai cofà a lei non ì fimile , 

E /eco in paragon mi reco a vile , 

L'xAlba ve llita di Zaffiri e d'oro. 

Ma s’in vefte fi chiude o/cura , e bruna , 

'7/on mai tra l ombre di notturno cielo 
Folgoreggiò si bella ò Hello , ò luna. 

0 in lieto manto , ò in Unebrofò velo 

Sempr ancide , femprarde , e può quelì’vna 
Farne com’a lei piate bor fiamma, borgelo. 
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»o& Rime del Signor 

Per la Sabina di Gian Bologna. 

C Hi di fapereil nobil furto ha cura , 

Ch'or igin diede al bel fangut Remano 
gluma / apprenda , qui Fabbro Jourano 
In bel candido marmo lo Jigura. 

Vedi la V ergi nella che procura 

VJcir ai braccio al predator « ma in vano*- 
V edi il Padre e co l volto , e con la mano 
Comebm tnojlra ognun doglia t paura. 
Saggio Scultordib con qual' arte viui 
l marmi rendi > e nella lor durerai 
Tanti fcolpifci , tu diuerfi affittii 
Sciorrian la lingua ancor , fbrmerian detti, 
Ma l'vn parlar' ornai non cura , ò prcza. 

Gli altri tema, t dolor di voce ha priui. 

Per la luditea del Sig. Cri Cofano Allori 
mandata* Roma. 

O V andò grane la man del tefebio infido , 

T rofeo più d altro , e glorio fo e raro, 
Vii rondo arditali fanguinofo acciaro 
Traea /' inclita Donna al patrio nido , 

Di letizia, e d'onor si lieto grido 
Le folte turbe di idratile algaro , 

Che delle nubi , e dell- Belle a paro 
Ratto volò non pur di lido in lido . 

Tal nè di minor fùon feri le Belle 

Stupor de l Tfbro in contemplando efprcffo 
La trionfante Ebrea dal Tofco Apelle . 
Scorgendo ne' color la morte impreffa 
L'ardire , il core ( opre fublimt » e belle , ) 
a Onde vinta riman T\atura ifìeffa . 
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Per l’immagine di Santa Cecilia al Signor Criftofeno 
Ailori , detto il Bronzino. « 



C Hela tempra ìmmortal de* tuo? colori 
Scopra dell’ alme ongifecreto affetto , 
M olir ami dell'Ebrea l'inclito a/petto 
Otte' l vanto Jcorgb'io de' grand' allori , 
Scorgo non mcn gli innamorati ardori 
Del mortai Serajìn flruggere il petto , 
Làue il gran Bjdentor prende a diletto 
Seco pugnar ne' facrofanti orrori . 
sZMa ebe i orecchie mie quel fuon,quel canto 
lAfcoltin di colei, che foura'l cielo 



- 



Fagli Eccbi ridonar del iKjgno fanto. 
tour all a st di mortai gloria il vanto 

Ch’io non credca, Bronzino, e non tei celo 
Che forza di pcnncl potejle tanto . 

AI SignorOrazio del Monte r 

Auaro Veglio a s ì veloce volo 
! Spiega J porgendo oblio d intorno l'ali 
Orazio, che de' miferi mortali 
Far la vita , e la morte vn punto fòla, 
Quinci di fde^no il fen colmo , e di duolo 
S oura noi freme morie ofeure , e frali » 

V ago pur di veder sbuom s'immortali 
L'alma a' diletti , egli occhi al fonno muoio. 
Indi ogni fpirto ogni vigor raccolto 
Tempro lacetra per gli Eroidi c 'Marte 
Delle Tebane corde intento a' carmi . 

E tu già che di ferro adorno , e inuolto 
Segui del f angue tuo la folit’arte 
V dirai' l canto mio tra'l fuon dell' armi * 
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AI Signor Cofimo Baronedii . 

I O fe da! PI fi re alta none Ha af colto 

Del mio fàmofo Froe, Famafo afetndo, 
lui ogni linaio , iui ogni curo intendo 
Pereti fuoni il mio itti purgato , e tolto. 
Che ft ai bel fudor la tbioma , tl volto 

Spar/e, e di J angue et tu fulmina orrendo, 
7 ropp’onta fio fe l bei nome correndo 
Giffe con gli anni al fin tra l' ombre inuolto • 
Quinci raffembra agli amoroji detti 
Muta la cetra , e non rifpondeClio 
Perche pur la lujingbi altri, i Folletti. 

Sol ne' campi di Al arte aitar defio 

La voce e' 1 canto, bor ctdan g li altri affetti 
xMtntr'al del porto il Signor volito, e mio. 

AI Signore Scipione Ammirato. 

"jy yT Entre agli aceti donanti altrui ponete 
IVI Degli antichi A ut fu et p 
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fuoi pregi, e fplendori 
Soauemente lufingando t cori 
%A belli (fimo oprar Palme accendete, 
fluìnci Ammirato mio ben degno feto 
Cb’i più pregiati Cigni , e piu canori 
V adan per voi cogliendo eterni fiori 
In qui Ile piagge glorio fe, t liete. 

Gli altrui nomi tliujirar , l'imprtfe, e P armi 
Lbegià r.et fofeo fuo riruolue, e copro 
Trio* fatar fuggente alato Veglio ; 

Far d ritinto valor perpetuo fpeglio 
xAUa futura età, non Jon quell' opre 
Degne d’eterno onor,d eterni carmi. 
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Otcauio Rinuccini. 

Per D. Giouanni Medici « 

S Piega di penna d'oro 

M elpoment cortefe ala veletta 
E’n fuon luto r canoro 
Per /’/ talitbe ville alza la voce • 
Rifuegli ornai negli agghiacciati cori 
I ( nobil canto tuo guerrieri ardori . 

%Al\a l'umido ciglio 

xA/ma EJperia a' Eroi Madre fecondo » 
Di Lofmo armato il Piglio 
JH ira deB’J Uro in fu la geli fonda > 
Qual ut' regni dell acque immenfofcoglie 
Pàrfi feudo a! Jkror del tracio orgoglio 

Per rio de/lino auuerfo 
In magnanimo cor virtionon l angue* 
Ma qual di fangue afperfo 
Doppia teli e , e furore orribir angue* 

0 qual detta t gran Madre il Figlio altero 
Sorge cadendo ogn'bor più inuitto, e feto* 

Se delT in degno acqui fio 

Sorrife et Oriente il popol crudo* 

E' l buon gregge di Cri fio 
Giacque di freme* e di valore ignudo* 
Ecco che pur Pempia fuperbia doma 
‘ PjtJfèrena la fronte Italia *eRoma • 

S’alzar gli empi Giganti 
Vn tempo al eie! P altere coma * al fino 
De' folgori fonanti 

Giacquer trofeo tra incendi e tra mine* 
E cadde fulminata empia Babelle 
AH' bar che più vicin mirò le fitUe. 
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Rime del Signor 



Sembraua al vailo regno 

Termine angui io ornai monti , & arene , 
‘Tfuoua Titano à j 'degno 



Già recarfi pare* palme terrene, 
Polì' in oblio qual difdegnofo il cielo 
Serbi all’ alte vendette orribil telo . 






D'immortal fiamma ardente 
Fucina è sù ne' luminofi campi, 

Ch'alto fonar fi /ente 
Conpauentofo tuon fra nubi , e lampi, 
Qual borda' baffi regni aura v'afcende 
Di mortai /affo, e l'ire, e' fochi accende. 



#Ul| 



Su l'incudi immortali 

Tempra n l'armi al gran Dio Steropi , e fronti , 

lui gli accefi l Ir ali 

Prende, e fulmina poi Giganti, l monti, 
lui ntU' ire ancor, ne<erto inuano , 

S’armò del mio Signor C invitta mano . ; * 

Quinci per terra fparfe CV--’- - 

Vidde Strigoni* le fuperbe mura, ••.6 

Quinci nell' armi apparfe '■ 

Quafi orrtbtlba/en tra nubeofeura ■ > 

Ch'alluma il Mondo , indi Jaetta e folue 
Ogni pianta, ogni torre in fumo,* in polve. 

* o 

0 qual ne' cori infidi '• ; \k' t 

Sorfe terror quel fortunato giorno , ’ • x l 

Gli fpauentofi gridi > ’ 

Bizan\io vdt non pur le valli intorno, ò 

E fin nell'alta Reggi a al fuo gran nome 
Del fier 7 iranno inorridir le chioma • » 

_ 1 - p .s- 

<•' V- Segui, 
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Segui, a fatai fiancuto 

Lungi non fu già mai rovina , i dannai 
lodi nobil concento 
Adolcirò de bei fudor P affanno, 
lo dette Palme tue con le facr'onde 
fluitar canoro eternerò le fronde. 

In morte di Niccolò & Alcflandro Machiauclli. 

P Ercb'alla Greca gente 

Impal lidi/le ne' teatri il volta , 

Dett'vn Figlio infepolta 

Vagar l'ombra mirò M adre dolente , 

E trafitta' l bel fen pur l'altra vide 
La Tomba infanguinar del fier Peli da . 

Sì per Patate antica 
Quando Febo immortai de* fiacri vmorl 
Inebriava icori, 

*2fobilx5Mufa dicea di pianto amica , 

Che fra' coturni della Jcena Argiua 
Speffo di lauro il crin cinfie , e d'oliva . 

Diua ch'il nobil canto 

Ch'io foglio ficior , prima nel cor mi fiegni, 

T^on fi a cb'boggi t'ingegni 
In fiuggetto trovar d’angofcia e pianto , 

Fato più reo , più lamentevol forte 
Mini lira al mio cantar colpo dimorfe. 

Dolce di Febo a ’ rai 
1 lumi aprire, e goder Paure, e'I cielo, 

Ai entra all' ardore al gielo 
Volue giorni per noi Jereni e gai , 

Ma s'auuien ch’empio [irai ria Aforti fiocchi. 
Dolce morendo ancor chiudere gli occhi . 

H Chiamar 
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Cbiamar'i Figli efìinti 

‘Bjina d' si fi a, è via mtn grane affanno , 

C^f fot? empio '. Tiranno 
1 D'afpre catene rimirargli auuir.ti * 

Ciò per conforto a tua fortuna acerba - 

Fra cotanto tormento il citi pur ferba . 


% Vi . 1 

M «il 


Ma tu Madre mefebina 

M entre parean girarjì i citli amici, 

A di lieti e felici. 

Piangi de' Figli tuoi l'afpra rapina * 

E quafi in mar fenza tempefia » efdegno 
Miri d'ogni tuo ben faccarji il legno . 




Fregio del nobil Coro 

Splendea l'vn per virtù ne' furi panni, 
E ile memorie , e gli anni 
- Del bel fenno di lui ricco te foro 
Volge a facondo, e de' futuri tempi 
Prtfago lo rendean gli antichi efempi . 


*t r *»f* ' 1 


L’altro dolce diletto 

D’ogn' anima gentil, per cui Jperaui 

Di vagheggiar degli Aui 

Me' pargoletti Figli il vecchio a/petto , 

In fu'l fiorir delia bramata fpetnt 
Giunge nel for degli anni all bore efireme • 




0 come duro hai core 

Chi nega il pianto . oue'l martiro i tale, 

Piangi il defin fatale 

Sfoga mifera Madre il tuo dolore , 

"ìrPur ti rimembr ancor nel gran tormento * 
C hi breue, ò lunga è nolìra vita vn vento . 
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Traduzione di 
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Militar omois Amans , & habct Tua caftra Cupido 
Attice crede mihi.&c. Ouid.Eicg.s>.Am.lib.i . 



Al Signor Iacopo Cori! . 



^S3?^ 



O Gn' Amante è guerrier, nel fico gran regni 
Corfi gentil, fe meco a mirar prendi , 

Habene Amarla fu* milizia anch'egli . 

Snella fiorita età, cbe’l duro pondo 
Può foiìener dell'elmo , e dello feudo 
N egli a/fialti a' Amor fa prone ecce l/è. 

men j concio è veder tremula mano 
Per troppa età , vibrar la fpada , ò l'ajla , 

Che fentir fo/pirar canuto amante . 

Huant'anm nel guerrier vuol faggio Duce, 

Tanti nel fu am ator vuol Donna accorta ? ' 

Ambo le notti gelide, e fercne 
E l'amante , e l guerrier traggon veggbiando. 

Slue f ti à faluar del Capitan le tende , 

Slucfii a guardar l'amate mura è intento. 

Non mai di faticar ceffi* il Soldato, 

Nè r ipofa già mai verace amante . 
lAmbo/ormonteran de' monti alpeflri 
Le dure cime , ambo torrenti e fiumi 
T ra piogge , e nembi vareberan fi curi. 

Nj n de! vailo Oceani onda fpumante. 

Non d' Euro , è d Aquiloni' or ribii fiato 
Frenar potrà gl' impetuofi cori 
Se di falcar il mar defio gli fiprona 
Infelice Gar^on ch'il tuo bel foco 
Nel mar fpegnelti, einvn la carovita, 

Hi Fumilo 









la 



*® &&&&&&&&&&&& izSsié&s&'S&szi: 




n 6 Rime del Signor 

F untilo tefìimon d’inuitto ardire. 

Chi ft non quei cbel'amoroja in/egna 
Segue, ò di Marte al del notturno , e fofco 
Può la pioggia /offrir la neut , e'I vento ì 
Spia quelli iormt del nemico , e quelli 
Sempre nel fuo riual tien fiffò il guardo . 
Sputili Rocche , e Città circonda, e cinge, 
Aff'edia quelli ogn'bor l'amato albergo . 
L'inimico aJJ'alir trai fonno inuolto 
Reca Jouente il dejìato alloro. 

Del Tracio Re quinci le febiere inermi 
Cadde r trai Conno, d’ improui/o affatto, 

E’ fatali defrrier jur preda Argiua . 

C osi dormendo il fempltce marito 
S’accinge all' armi ali’bor l’amante accorta » 
Tra le febiere paff'at tacito , e filo 
Delle vigili guardie , e de! guerriero 
E dell amante è /olito cuftume . 

Incerto è Marte, incerto Amore , bor quelli 
Che già vinti parean rijorgervedi , 

E cader quei che ti fembraro inuitti . 

Ceffi pur dunque ornai lingua mendace 
Di più chiamare Amor la/ciuia , & ogio, 
Amor ch'affetto i fot à’^A Ima guerriera . 
D'ira , ed' amor per larapita amica 
Arde Fetide, e di/degno/o e lento 
Siede tra C armi, aU'inimicbe vele 
Traete pur Troiani il ferro, e’I foco. 
Dou'il valor fi /copre , e /par gel /angue, 
Dalle raccbiu/e mura Ettor non /ccnde , 

Se pria non getta le robulle braccia 
Della cara mogliera al collo intorno. 

Che con candida man l’elmo gli cinge. 

Nè pria fiammeggiar vide vn capei doro 
Dilla bella nemica al vento Jpar/o, 

C bar dio l’alma damar del grand Atride • 
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Che più, fe'l fero Dio , Je Marte fìejfo 
E qual è fu nel eiel più nota ifloriaì 
Tra le lufingbe , e tra' lajciui fcberzà 
Rimafe prigionier del Fabro ajluto. 

10 che nell ozio nacqui , e d’ozio vijfi. 

Che vago fol di r ipofata quiete 
TrapaJJàua non pur l'bore notturne , 

Ma i giorni interi ancor tra molli piume ; 

E fragrai ombre d’agni cura fcarco 

11 fre/co migodea d'vn'aura leve , 

07 roco mormorar d' vn piccia l riuo. 

Che fea tenor degl’augeUetti al canto . 
lo litjfo poi che generofa cura 

Di bellijfìmo Amarmi punfe il core~* t 

•Ali bor c bel guardo volfi al diuin lume , 

Cbe sfavillar videi io da qui begli occhi, 

E'I Juanovdù cbe eia rubini , e perle 
Mi giunfe al cor d’angelica favella , 

( Verace teliimon della bell Alma, 

Ch'entro racchiude il prexiofo velo ) 

Sprecando gli agi di tranquilla vita. 

Non pur cbiuggo a i gran di tra i fonno i lumi 
Ma ben fouente ancora , e lidie e fera , 

Cangio vigile amante in Sole > e in Alba • 

SpeJJo carco di ferro all'ombra ofcura 
Me n vo Jìcuro oue'l difio mi fcorge , 

E fiotto aperto cielo al fianco invitto 
Fo del duro terren guanciale , e piuma . 

E tante fiofiro ogn'bor dure fatiche 
Amorojo guerrier , ch'affai men greve 
Mi fora in vn co' l valor afa llpano 
T entar pugnando l’ofìinato Belga . 

0 pur là dotte inonda i larghi campi 
Senna reai , cinto di ferro il buffo 
Seguir tra farmi il chiaro , e nobil fangue-. 
Ch’adonta al fin dell' ingannata plebe 

H 3 Ripor 
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Ripor vedrò fu t onorata tei ia 
“L'aureo Splendor de’ gloriali Gigli 
Di quel gran (Valle corone, a lauri 
Alle Jpoglte, a’ trionfi il del de f lina . 

0 fempre glorio fo , o fen.pre intatto , 
*2\[onfo l’io debba dir guerriero , ò Duco , 

Si ben l'ifltjia man ch'ignuda regge 
Dello feettro reai la grane faina , 

Fulmina tra le fcbiere in guerra armata . 
Ofele torri di Città fuperba 
Scuote tonando , ò Je Spronando al cor fa 
Vn feroce delirar la lancia abbafìa—,. . 
Segui felice , e fortunato apieno 
L'alte vittorie, e t’apparecchia alfuono , 

Che forfè ancor di Fiorentina cetra 

Rifonerà non vii ne' tuoi gran pregi . 
ÌSfèfia ch’incolpi di mia lingua il vanto, 
Che fcarfo non fu mai fauor d' Apollo , 
kA chi deuotamente a cantar preji 
Degl immortali Eroi gli onori* larmi. 

Si chiaro fuon dalle M eonie corde 
Doppo mill'anni e mille , anco rimbomba » 
Sol perch'aito leuar JiAcbtlle i vanti . 
All’hor del gran Maron Tromba diuenne 
La Zampogna de' campi, e delle felue , 

Che le lodi Jonà del grand Augufio . 
Rimbombar foura'l Sol canora » e grondo 
Del 7 affo allbor Ivdio la Tofca Uro 
Che l afe tato dì Aminta i dola amori , 

Cantò l'armi pietofe , e‘1 pio Goffredo, 

E degli EJienJì Eroi le glorie antiche . 
•Perchè dunque Sperar non debbo ancV io 
Fatto ne’ pregi tuoi Cigno canoro , 
D'alzarmi vn di co'l tuo gran nome avolo 
Saura le nubit tAll’bor ch'ai fuon dell’ ormi 
Canterò le tue Talme, e’ chiari allori . 
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Quando' lettiti furor reprejj'o e domo 
Dal tuo'nuitto valor , dal tuo gran fenno , 
Vdrà piendi Spauento , e di terrore 
L'Oriente fonar Galliche fiutile . 

E foura gran dtflrier di ferro adorno 
Di fiupor muti i faretrati Ssiti , 

Tra mille , e mille Caualieri , e Duci 
Carco di Spoglie o gloriofo ENRICO 
T inchineranno , alla tua inuitta Spada 
Vinti , cedendo le corone , e i regni 
Ma per qual' ampio Egeo fpiegbi le vele 
Si dal porto lontana ardita M ufa ? 

TKjedi che meco il mio cortefe amico , 

Veggio cb' a ù gran corfo , a si gran volo 
Di pallido timor dipinge il vifo . 

‘ RJedi ch'ai nofiro ardir , ch’ai noflro canto 
Ch' bora d’armi , e d'Amor cenfufo futna 
Scorger ben puote ornai ,cb’ Amore, e Marti 
E quafiincor gentili' ifiejj'o affetto . 



Per la Signora Francefca Arrighi. 

Al Signor Marchefc Carlo de’ Rodi Tuo marito . 

Q Vando feotendo l’odorate penne 

'Bramato peregrin da' regni lberi 
* Sen venne a njfcbiarar la terra , e’I cielo 
Delle Tfinfe , e de'jior Zeffiro amico . 
Dileguarji dame quel freddo gelo 
Senti/, ch'ai tuo partir mi fé di ghiaccio , 

Carlo, e dijpeme , e di allegrerà ingombra 
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i Meco dijjì nel cor , beato giorno 
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Giorno bramato e foipirato tanto 
Tu pur t’appreff , e già per /'Orienti 
‘Delle tenebre mie felice Aurora 
*Rj splender parmi la tua bella Iute: 

Beato di cb’ a qu e f li lumi il Sole , 

( Sol dell’anima mia , Sol de'penjieri J 
Doppo notte si lunga ornai rimem. 

Cosi meco dicea , nè mai dall' onde 
Ritornò Febo a illuminar la terra* 

O chiudendo nel mar l'amabil luce » 

Lafciò le Belle fiammeggiar tra l ombre f 
Cbe fra dolci penfier del tuo ritorno 
Tfon lufìngajji , e dilettaci il core. 

Ma lajfa poi cbe tante volte , e tante 
Viddi di man cadérmi ogni Speranza f 
Dinuouo pianto lagrimojì riui 
’RJgar le guancia J colorite , e Jpente , 

£ gli vfati fefpir dal fen profondo » 

Dell' interno dolor me faggi vfeiro • 

T^J cefferan mai più fin ch’io non miri » 
L’amato volto , e non t'accolga in feno 
Tra queBe braccia incatenato , e Tiretto 
0 dell'anima mia conforto , e pace. 

Ma deb per quell' ardor , per quelle piaghe * 
Piaghe felici auuenturofo ardore , 

Ondi ambo accefe, ambo feritine Amorti . 
E quanto penfi o mio Signore . e fpojo 
Cbe viuer pojja la tua fida ancella 
Lungi da te , s'ogni fuo bene bai tecot 
Teco l'anima mia, teco il cor mio 
Teco parti la vita , e ben lo fai . 

Ifon ti fouuien qual’io reBaffi all'bora 
Nelle tue braccia, all' bor cb indarno volli 
Per compiacerti fol por freno al piantoì 
Ab più leue faria d'afpro torrente 
fermar' il corfo , ch'arre Bar nel fono 




Fero 



I 

8 . 











Octauio RinuccinL 

Fero dolor che non trabocchi in pianto . 

0 uoi l’unqua rnartir Jìmile al mio , 

Mano l conftnta Amor , v'affale e punge, 
A fi fpiri a' fingulti al pianto a' gridi 
aprite il varco pur Donzelle amanti . 
'Njll'auutrfi deflin le ciglia afciutte 
Serbi forte guerrier , ma qual Raccoglie 
Sotto tinfegna del Fanciullo alato , 
r &lpn Ji vergogni, e non fi rechi a biafmo 
Ch'altri gli miri lagrimofo il volto . 

Per quel 'felice punto in ch'io ti piacqui 
Carlo io ti giuro , e per quel dolce nodo 
Che d am or, e di je ttco mi firinge. 

Ch'io mi credetti in quell'tDrtmo addio , 
Che quel dogliofo vmor, eh' a viua forza 
Douvn tempo il cbiudei feoppiò dal petto , 
Seco portaJJ'e in vn l alma , e la vita . 

Ma quel che tu vedefii in van racconto , 
Come poi tratto dalla foglia il piede 
Sola mi viddi, a disfogar l'affanno 
TKjtttoogni freno a' doloroft accenti. 

Con la lingua tra'foSpir difciolji. 

Tu parti o core , o vita , ahi chi mi futile 
L'alma dal petto ì e chi in vn punto filo 
Fura le gioie mie t Delle crudeli 
Perchè di tanto ben farmi beata. 

Per eh' arricchirmi di si bel te foro, 

6’ io pur doutua , ahi dipartenza acerba, 
lnvn momento oime reDarne priua ? 

So ben, né già della tua nobil fede 
Picciota pur m’affale ombra di tema. 

Che di follo tornar fermo bai ne! petto . 

M a chi mi fera me , chi m'affìcura 
Cb' a si felice punto io mi riferbi ì 
lo mi fon gioie inetta, e tener ella 
Nutrita nel tuo fin di ve\i , e baci 
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Rime del Signor 



Mal durerò contr' a in arti r si fero. 

Si fatte note replicai piangendo 

piu volte il giorno , e poi cb'il Sol nel? onde 

l utto nafcoje il luminofo carro , 

Per impetrar dal Jonno almen ripofo 
Stanca , e digiuna alfin mi miffiin letto . 

Ma quando in vece tua fol miro imprejft 
Vorm e di te nell' addiacciate piume , 

Non treuo co i JòJpir pace , nè tregua . 

M tilt penjìer ne li' affannata mente 
Sorgono a gara a dar battaglia al core . 

In uan le luci a lujìngarc il fonno 
Cbiuggo, cb'il graue duol differra al pianto . 
0 quante volte , io pur dirollo o quante, 

Dal fiffo imaginar de tu fa , evinta 
Stefi le braccia , e ttrinfi l'aure , e l' ombre t 
Le dolci notti , e le felici ^Aurore, 

Le pudiche dolceze , i bei diletti 
Tutti riuolgo , e per maggior martiro 
Vo ripenfando poi quant'afpri monti, 
Quanto mar, quanti fiumi , e piagge ,eriue 
A' rai del mio bel Sol faranno Ecliffi . 
Stanca alfin, per pittate vn leue Jonno 
ripunto all' ber end mattutini albori 
Sembrano in cielo impallidir le fi èlle , 
Soauemetite mi velò le ciglia . 

Quanto l'alma mirò dormendo i fenfi 
Non ti fpiaccia d'vdir Conforte amato . 
Viddi nell'alto vn Pargoletto ignudo 
tAle bianche fpiegar macchiate d'oro, 

T^pn so J'e d'aureo nembo , v pur dal cielo 
Ma fcefo mi parea di Paradifo , 

Tal d'intorno fpargea nirabil luce. 

Qual per !' aeree vie con larghi giri 
Candido Cigno Ju'l Meandro Jctndt . 

T al raggirando per le nubi il volo 
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OctauioRinuccini. 

V er mi difcefe , e fu la de fi r a fponda 
Del letto ou io giacea raccolfe i vanni. 

Oro la chioma, e frefcbe rofe il volto ; 
Ruhin le labbra bauea , d'auorio il fino, 

E qual dicci che ni Pannony campi 
cJMirqft armato il fagittario Scita , 

Gli rifonaua a tergo arco, e faretra. 

Come s'acqueta l'vn per l'altro affetto, 
Queta a tanto Jlupor l'angofcta alquanto > 
'Ife’celefii Jemb tanti , e peregrini 
Aiuta fermai le lagrimofi ciglia. 
Eteicon vna man mi cinfe il collo , 

L'altra fu'l fen posò foaue , e lieue. 

E con atto amorofe il fuo bel vifo 
Al mio congiunje , e mi baciò la fronte. 

1 ri dt con voce , a cui non è femb tante, 
Qual piu cara armonia rtfuoni in terra j 
Soaucmentc incominciò parlando . 

Quefie lagrime belle onditi bel vifo 
Spargi dolente , eferuidi Jofpiri, 

*. Di cotanta pietà m'ban tocco il cori , 

Cb'i cele J li foggiorni, e i àuree f Ielle 
Polì' in non cale , a te riuolto bo'l volo s 
Alia quei dolci lumi , Amor rimira 
Sol per conforto tuo da! del difeefo . 
Qianont'impreffì al cor stnobil piagai 
r A(J di laccio st bell'alma t'auuinji , 

Perché doueffi confumarti in pianti • . 
Intffabil dolcette, almi diletti 
Per te riferbo , e per bearti Jolo 
Sappi cbe'l cor di alto de fio t'accejì . 

Ma non fenica foffrir fperin gli amanti 
Ne' diletti d'^Amor giungere al fommo. 
Armo le rofe mie d’acute fpine , 

E tra gli aghi pungenti il mel nafeondo. 
Sdegni, pianti, repulfe , e fiamme , e gelo 
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114 Rime del Signor 

Speme, e timor fon condimenti ond'ia 
Rendo le gioie mie a dolci e care. 

Tal mu/ico gentil d’a/pro concento 
Fd con bell'arte rifonar la cetra , 

Cb'a fender va fu le foaui note. 

Per procellofo mar tra fogli e Sirti 
Se'ngia mentr'al del piacque a fuoi diletti 
Stanco anelante il notator d'^Abido. 

Doppo cotantiaffannt , o come lieta 
La calìa tcjptricc al fin fi flrin/e 
Per tanti lulìri il jofpirato Spofo . 

Magia non voglio , e per quell arco il giuro 
Per n lungo martir farti felice . 

E perché vii più lieta i giorni , e 1 bore 
. T ragga del mortai corfo , afcolta , e [erba 

Quel ebe predice a te lingua ce lei le . 

Doppo non molto variar di lulìri 
Lieta rimirerai Madre jeconda , 

Frutto del tuo bel fin F égli guerrieri , 

Non per rinnouellar le glorie antiche 
Degli %Aui Ululivi , e memorandi efempi. 

Ma per le vie d'onor famofi,e conti 
Orme fiegnar piùgloriofe , e grandi. 

Fornito apien delle parole eisreme 

r Nj>n bauea'l fuon , che [u le penne aliato 
'Batte a lungi da me l'aure ce le Hi . 

Vagad’oltre faperle labbra aperte 
Hauea di già , ma dileguojfi il fonno 
Quando Jcioglier penfai la lingua a' preghi. 

Qual’io reli affi all' b or dolente , o lieta 
Ridir non so da si diuerfi affetti 
Mi fienti/ dentr'il cor combatter Palma. 

Pur come fuole innamorata Donna 
Non fallaci Sìiinar fantafm’e larue. 

La bella vifion la notte amica 
Tra me volgendo di forte\a armata 

• Vajfai 
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P affai le notti folitarie , e i giorni. 

Volgendo intanto 7 del le ruote eterne 
La jefiofa fiagion cb’a’ giuoebi a' balli 
T ut ti richiama i giovanetti amanti , * 

Per l' vfato fentter facea ritorno. 

'Donna non è si dijdegnofa , e fchiua » 

Cbe per velli pregiate , e gemme & ori 
Splendor non crefca alle natie belleze . 

TS(J st duro g verri er eb'in bella Jcbiera 
Non s' addolci fc a , e con leggiadri moti 
Non danzi al fuon delle canore cetrt^t. 

Sol io negletta in fu la fronte apena 
Difpongo il crin ,cbe non m’adombri il guari», 
r NJ perche dolce Juon rallegri il cielo, 

Nè pt rebè bel cantor ferifea i cori > 

Ni per mirar nelle fp tendenti fole 
Cento guerrier di ferro adorni , e d'or» 

Romper milt'ajle in dilettofa guerra » 

'Piccia! momento pur fereno il ciglio • 

Sofvna notte , o notte aurea e felice 
Inebriato di diletto immenfo 
Refpìrol cor dagli amoro/i affanni , 

Sai che ne ’ lieti dt tolto ch’il eie lo 
Suoi lumi accende , e Caualieri , e Donne ' 

Nella reai magion traggono a' balli . 
lui come cbiedea gentil co fiume 
Tra Donne y etra Guerrier facea dimora, 

Quandi ecco rifonar d’alto concento 
S'odon de’ regi/ alberghi i tetti aurati, 

E mille tanti , e mille faci ardenti 
Tanti intorno vibrar raggi , e fplendorì , 

Ch'io non viddi già mai fu’l mego giorn» 

Splender di si gran luce armato tl Sole , 

Fra cotanto fulgor l’inclita Donna 
Sottra 7 cui biondo crin ripofe il cielo 
Qual più degna corona il Mondo ammiri » 

Sou* f i 
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Sour'ogn'vfo mortai u bella affarne , 

C bel alta maeltà gli alti / embianti 
Sof tener non poteafguarao terreno . 

Succinta gonna le jetndea dal fianco 
Doro conte fi a , e per mirabll arte 
Di varie gemme ricamata il lembo: 

Sott'a cut fi Jcorgea gemmato , / d'oro 
1 1 piè ben degno di calcar le fi elle . 
r BJcco fiplendor di lucidi diamanti 
Arder parca tra le dorate chiome > 

Ala del bel collo l’animate neui 
Cingea puro condor di perle elette . 

Sour’ejjoi crini , ond’a Jckergar con l’auro 
Su gli omeri Jcende&n gli argentei veli , 
Qndtggiaua cimier di bianche penne . 

Tal già come rifiuona immertal fama * 

Su la riua del Xanto apparue adorna > 

Fra l’armate Falangi alta Fuegina . 

Schiera di Donne fogni pregio altere 
In guifa pur d'Amazom Jupcrbe 
Dorme feguian dell' onorate piante-** 
Etellaalj'uon delle foaui lire 
Cotal mouea , qual per le felue antiche 
V idde il CMondo danzar Deliaà Ciprigno . 
Fiamme diuine, e fourvman't ardori 
Saettaua dagli t cebi , e dal bel vifo 
Fer modo tal, che fi ve dea finterno 
tArder t ifili l mente i ceri , e l' alme. 

Chi è celici, che si gran luce fipandeì 

Come è ch’ai guardo de' mortali in terra . 

i'eltfìe ‘Deitàfifiopra, e mofìri. * 

M afe coja mortai che più riferba 

Sù nel tifar delle delizie eterne 

Giove imn. or tal per la beata Gente / 

Coiai confufiovn mormorar l’uiiua 
Del popol folto a contemplar conuerfo 
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OttauioRinuccini. 

Li etlelìi beìle\e al Mondo fole. 

Cbeptul s’ogni penfitrpoflo in oblia 
lo fìejjd mi credei d'ejjere in cielo. 

PM a te fio il Sol d'ogni belleza altrout 
Riuolfe il pajfoy e de’ bei lampi ardenti 
c Ejliar t auide luci orbate , e l'alma . 

%A bi bene il vento bau nelle penne > ò come 
M uouon rapide il voi Pbore filici. 

Ma fra’l fiat, to , e fra'l duolo , ahi corde lenta 
Piede r Alba alla notte , ejpero al giorno. 
Pur cominciando per le piagge *. Alpine 
A fciorfì il ghiaccio, e intepidir^ il verno, 

Di giorno in giorno più tranquilla , e lieta 
Paceafi i alt/ a , e già del tuo ritorno 
Penttrau.it mi il fin /'alte dolce ze. 

Già mi ; area tra quelle braccia al petto 
Stri tip erti mille volte » e mille , e mille 
Cari baci libar dal tuo bel vifo. 

Già di tue voci il fuon feender nel coro 
Sì dolce mi parca , ch'ogni martiro 
Ogni memoria de' paffuti affanni 
Scn ia fparfa d'oblio cangiarjì in gioia • 

Ma qua / nocebier che le paterne arene, 
iSM entre lieto fiorgea non lungi al lito , 
‘Rjfpinto dai furor a' .Aulirò , òdi Coro 
Soffi r a in preda al tempelìar dell' onde . 

Tal quand’io mi credea raecormi in porto - 
Nell'Occan delle mie cure ondeggio . 

*Ben viddi il prato di nouelli fiori 
E di fmeraldo riueliirfi il bofeo , 

E /ènti/ per le felue, e per le valli 
Filomena sfogar {'antiche pene . 
jlbi non vedette già miferi lumi 
L’idolo volìro , e non Jentilìevoi 
Mi fere orecchie di fue voci si fuono. 

Laffa ni pur l'alma liagion de' fiori 
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Trafeorfa è già, ma fitto i Soli ardenti 
Hai nudo mietitor tronche le fpigbe , 

Ma negl' antichi vafi ha già raccolto 
Suo piu caro tefir nuoua Falerno . 1 

E pur non riedi , oimeebe fai,cbepenfiì 
glual defi in, qual vagherà, ò qual diletto 
Lungi dà me di ritenerti bà forza l 
Qual più degno figgiamo alma gentili 

Appagar può di quejlanobil Reggini 

Qui valor , qui virtute ha figgio , t nido t 
Quicortcfiacem'in fuo albergo regna , 

E /piega ogni fio pregio , e Falla t e Marti* 

Non bronzo ò marmo oue d’Eroe latino 
Spiri l’imago > ò degl'eccelji «. Augulti » 

M avito e vero dell’inuitto E‘l\{JliJCO 
Vijla felice il gran fembiante ammiri i r 

E rendan pur le celebrate-penne 

Dell antico valor st chiaro il grido', * 

Cbe più degno d'impero , òdi corona ^ 

Non mira i Mondo ancor Guerriero , o Regi . 

Nè di a chiari Eroi munito , e cinto 
Sciolfe Greco Campion l'ardite antenne ’ 

Deli aureo Vello al perigliofo acquilo , 

Comognbor miri all’alto Re donanti 
Folta ghirlanda di Guerrieri , e Duci, 

Ouenuouo fplendor nouello Sole 
Folgorar di valor viue Jcintillc 
ry edr ai di COSMO il gloriofo Figlio , 

Per cui fiperba al del la nobil fronti 
Italia e [lolle , e non fi gloria in damo. 

Fra cotanto fplendor di gloria , e d’armi 
Quando farà ch'io ti rivegga ì quando » 

Dirò fra l’altre anch'io gioiofa, t lieta 

Quegli è'I mio Spofo , e mofìrerotti aditoì 
Ofofp irato di chi ti ritarda. 

Chi m‘ invidia' l mio bene , t ehi me l ioghi 

ì 
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Ottauio Rinuccini . 

Sì lungamente! e come il foffre dimore f 
L*Jfa ch'io fon dall' affettar si fianca , 

Che di mia vita in forfè agghiaccio, e tremo 
Lujìngbiera fperanza entro' l mio feno 
Più non trotta ricetto , in van pur fingo 
Del tuo lungo tardar ragioni , e Jcu/e, 

Che nulla lo trouar che più m’acqueti . 

In van gli accenti fe ne vai; con l’aura 
Se muoue a confo/armi amica voce . 

Ogni conforto , ogni foccorfo aborre 
Nelle fue piaghe inacerbito il core. 

Quetar folea tal'bor l'afflitta mente 
2 )i tua gentil Sorella al vago afpetto . 
Com’huom cb'efprejfo min in marmo, à in tela 
Qualche fembtanza dell'amato volto . 

Hor non più nò deb cornai core infermo 
P affi tofco , e velen P ombro fi a , e't mele ì 
r H° n prima vn guardo in quel bel volto affifo, 
Cb’vn gelofu Oenfier nel cor mi dice , 

Se di tanta beiti le Donne altere 
Sp/endon del M indo in fu la nobi/riua. 

Se ne' b'gli occhi lor coni in co f lei 

Tanto comparte il del de' raggi fuoù 

Palma Unto gentil , tanto cortefe , i.W' 

E maniere si dolci , e sì leggiadre 

Serban fra si magnanimi jembiantif 

Forfè alcuna di lor di fua belleza 

S eruo ritienlo > e ritornar gli i tolto. 

Fra si fatti penjìer qual Jìa mia vita 
Per te deb penfa , e fé d’vn' aureo crine * 

0 d vn bel guardo a' luminofi giri , 

Senti giungerti in fen quali he vaghe ut 
Di riuolgenao alla tua ferua il core , 

Se di tanta beltà Tfatura e’I cielo 
Tfon le fe don , fe non gli accefe il guardo 
Di cotanto Jplendor: di fedi amore 
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Vii più nàhtftefòe gli arrjnbtd'alma.' ~ r >$ 
Rammenta ancor quel che cantando fcrijjh . _ ^ 
M ufa non ox/> che più d’amore è degno v: <..^3 
D'vna fiorita guancia vncor. fedele •- y-'-vC. 
2: per pietà de’ miei teiungbt affanni* ?- . » 4 V 
D.-/ 7 o l'ardore xbt lontananzaba forfè v - . * « 3 , 

Spento non già * ma mUepieùto alquanto .. .1 



Vietitene tn quejtebr accia* in queitopino» . - *1 
Prendi a miraneondaU'etcmù tarpò. V;--: '--: ;xtA> 
S'ajfrettin gli am ti, e non foffràr xb' indarno • /. 
Co// trapali ikfiordtnoftra etade *.• s. .0 • -f * £ 
Caduco Jior , tb'apeiraall' aure*, alcielo.s . 
SpiegitJiaejór deli' odorate jrondi, • vr». ~ O 
Cb'.nvn momento inari<iifcf+ clangne • . »« £ 

Già duci vokede' frattrviraggù. \< wc . 
Tuttacofparfa* ha rifcbiarato il Mondo, v ^ 
'Ifòtiurno Sol 1 Inargentata-Luna , t-nnc re >'? 
Da ch'io mi vino foJitariott metta» . . v 



•Fm Speranze-, e timor, trafiamint , t geJo.--zi 
Ricetta mifera vita ho retto affai . ... ni e 1 

Vinta bor mi pendo, e sbigottita e fianco, tt 
Tendo le palmea domandar mercede . •„ ». - ._'L 
X)/ preghi in vecequeiienote ei tremi • mi- = 
Scnut nel cariche lagrimando fermo » te a: V_ 
nza l’anima mia cfingaUeor mio .. 

Ch’io v tu a più non mi concede il culo * r 



Ottimo Rrfamccirii . 
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Al Signor L*rfliZo^rancefchi. 
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L 'iAlma e '1 cor perdolorfi:I}rHgge- f .e^faer, >Cr T 
Gli occhi cbelagrimare mitro non fanno 
Signor miotcara , ona'ca fottio m' affanno, \ 

Che piùuon Spiro ornai di trottar pott-», - j ; 
Stanca ì la Muja^eia mia cetra tace * )ra . - 

CAf fea mcngraui già mio dure affanno-. ?• 4 
ifor fol meidiJoSpiri errando vanno- \ \ 

Intorno acbidSaeeorgli ,oimc non pista* 

Come dunque potrò mentre cotanta ■ à x 

Ajpro , e graue dolor mìjngombraUxoro: , ^ v 
c Aprir le latebra a dolce canto intefum » « ^ 

Spiegate il dolcrfitUm euicorttfe ^ >\y : ì ■ " 

Il etcì fimo ftra+e*t benigno xArmort* .. 

«5W è nato a lagnano* Iq/ctale ta pinata. «v ;w 4 

D Elle beUefoJme rapine ytprtdi 

o'.'S 

Scorga la Donna mia da gli. anni farfi. £ 
E' capei a'oro fin (Porgente spatfi* iS’.A j. 

E le rofteader di /enfi vedo*' > ^ 

Pur l'vfato rigor nel cord* fede v; . - ; » 

E V durtrgtelo orniteli a Juole armorfi , 

Eli men fin gli occhi dei bel lumefcarfir . \ 
Mifero amante* quando-boaro mercede f * , A , ; > 
Lajfo ch'io micrcdeaycbe-febeltate -, », v „ 

Mancaffi in hi /ecoxieniffer meno , .. • . 

O la mia fiamma > 0 pur fuacrudcltaU ... 
Contrari/ effetti veggioaretio non meno. v ,. ; . • 

.Anuognbor piunt infiammo > e più-gelate .* . ^ 

tanfi le voglie entro quel duro fimo*.. . «*«.ku v»i 
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P Ofcia che rimirar l'alt a beltadt 

Ondeviuer Jole a , m’ha te Ito il fato 
Vitto piangendo , e con la morte a lato 
Vo per le ptu deferte incutte lirade. 

Vn lagrimofo vmor da gli occhi cade 
Di cbi m’incontra , ò dolce Sole amato 
. Forfè ancor voi del mio dogliojò flato 
Vi fentirefl'al cor qualche pietate. 

Ma in altra parte i dt lieti e contenti 
Traete voi, mentr’io di pace in bando 
Tregua non ho già mai co' miei tormenti , 
Lajfo ch'io piango , e voi con dolci accenti 
Obliato tl mio mal , lieta cantando 
Empiete di deicesia l’aere e i venti. 

«c£3?* 

S Corfemi alto defìin com'al del piacque 
Ldue in candido Un forta dall onde , 
L'alt e betleXe fue colei nafconde . 

Che per gloria d' Amor nel M ondo nacque* 
Spargean Joaue odor le tepid' acque 

Qual non fpirar già mai l' Arabe Jponde t 
E parean mormorando dir gioconde $ 

Qui nudo il fior a'ogni belle ia giacque. 
Mijero me fimi moftraui Amore 
Le neui del bel petto , e' fianchi ignudi 
7 r afflar ir fuor dal crii} aliino vmorts. 
S'bor che l'almo c andar veli , e rinchiudi » 
Infelice isi tteon , rodonmi il core 
Per mirar t acque fol veltri ti crudi • 
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S ' Armai a di rigor la fiamma antica 

Spegner cercate , onde sjauilla il cofe t 
V an penfiervi Infìnga , immenfo amore 
Trai martiri l'auunza , e Ji nutrica. 

Scojla di fiori ogni campagna aprica 

D‘ Aprii vedrajjì , e'I del finz. a Jplendore, 
Pria che j’efìingua in me l'vfato ardore , 
V'amai pietofa , ev’am.-rò nemica . 

*Ben fulminar potrà fatto baie ’.Q 

Le mie dolci fperanzt irato il ciglio , . 

Malnobil foco no fpegnern.i in fino • 

Arfi prefi à begli occhi , arfì in e figlio, 

U fprezato , ò gradito ardo non meno » 
Verace amor non fa cangiar coi figlio . 

• Amante, c Amore. 

* Mft N »* V Wi, ■' , ^ -w 

D All infelice tuo mifiro regno 

Stai, co , e de tufo ornai rtuolgo il piedi • 
Vattene pur fin za co fiati fa , e fede 
Dell impero d'Amor figuace indegno w 

tA biche mia nobil fi pajja ogni fegno-. 

Ni pur vi ddi pietà non che mercede ; 
Fortunato in Amor chi fpera , e crede 
Sperai pur troppo , e n'ho vergogna , e fdegtio 
Spera ebin rifo al fin tornano i pianti. 
r ffon vo più lagrimar . Non vuoi gioire. 
Infelice gioir nato di duolo . 

Ma cornei lacci mici romper ti Vaniti 
^ Fuggendo . E innanzi a me fperi fuggirti 
^ Si, cbefdegno dite più ratto ba'l volo . 
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Rime del Signor 



A L fuori di quella cetera 

Cantando a dir ' accintomi. 
Come di franco , t libero 
Amor J'uo feruo fecemi. 

AU' amoro fa ifìoria 
Sia Febo fauoreuole , 

7 auto che lufiri , e fecolì 
Mionobil canto fuperi» 

Odan 'Donzelle & H uomini 
FfAtnor f arti » e C infidie 
E d'vn bel ciglio fuggano 
Le fiamme accorti » e cauti • 

Fuggendo i raggi f emidi 
Del Sol i cbtn alto ar deano, 

V ole a mie membra chiudere 
D'xArno nell' onde lucide . 
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Su and alla riua apparitemi 
Tra* fiori* e l’erbe tenere 
Vn volto candidiamo 
Che ftrenaua Caere» * 

Vaga 'Donzella amabile 
fra innamorate femmine 
xAgli occhi miti molirauafi 
Su al fra le Utile Delia . 

Spargeadaglioecbì fulgidi 
Kjiggi di Amor sì nobili , 
Che perle piagge eteree . • 
Tyonv’ba raggi più lucidi. 
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- w Ottauio Rinuccini . 

lo com’ Amor ’ infognami 
Onti t amente accoltomi , 

B co 7 6f/ «ro afsidomi 
Amante ancor non timido. 

Li grazio fe giovani 
Tra lor liete m' oc colfero, 

E che gradifier par acmi . 

Il mio proceder libero . ' 

Ben cbt’l dejtof or zaffimi 
A tener fermi ,e Itabili 
Gli occhi g}à fatti cupidi 
2 \ {egli occhi che m' infiammano. 

Tur trai bel coro girogli, 

E fo cosi ben fingere , 

Che non poterò accorgerfi 
guai piu di lor piacefiimi . 

Sol gli occhi che feriuanmi 
Com' io lieto aefidero 
V iddi ch'accorti intendono 
Ch'i miei d'amor JcintillanO . 

Hi fo fi dolci , od alberi 
Ma con tal arte vo! gonfi , 

Che Calma in dubbio reliafi 
Se minacciano , o ridono. 

Fra be' difeorfi , e favolo 
Con lor lieto diportomi, 

Quando chi il cor fi r ugge ami 
Su’ pii da terra leuafi . 
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Rime del Signor 



Jnvrt coniti filettano 
Le compagne fi fievoli* 

E per la man giungendofi 
Cantando in giro ballano . 

Io quafi a ca/ò, e fcmplice- 
mente al mio bene accofìomi, 
Mentre a formare il circolo 
Statata la man biancbifsima . 

Con qual dolceta prendo/a 
Cortefe Amor tu narralo , 

Che gioia alt’ incredibile 
Rende gli amanti mutoli. 

Mentre canzoni , e frottole 
alternamente cantar: fi , 

Ella a me volta impofemi 
Cb'ancb'io cantando feguiti . 

J o che dagli anni teneri 
7 rattai celefie celerà , 
ì'reziofo tefaure* 
Ona’arriccbimmi ApóBine. 

Spiegai rime sì nobile 

Con voci bor liete , bor flebili* 
Cb'a mio talento piangere 
Fea'ì bel drappello , e ridere . 

Dolce cantando dicole 

D 'vn giouane ingratijsimo » 
Che dentr'vn fonte limpido 
E refe a mirar fua imagine . 






4 



4 



4 



.1% «u.Vv'54 



•» 1 « ma 

»a va 



Che 









■ aHP i 



Otcauio Rinuccini. 

% 

Cbedi fe jìeffo acccjofì 

In Jior piangendo cangiafi , 

V enàetta memorabile 
D'%Amor ch'ai fin'adirxjì. 
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Poi difii cem'in albero 
Vtdde fu a beltà chiudere 
Ninfa , cb alpe dire, e rigida 
Spr zò del gol le lagrime . 
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A' casi mi/èr abili 
Intenerir le vifcere 
Pareanmi , e jarjì pallide 
Vede a le guance rojee . 


V ’J 


Quando pietà rifplendere 
V iddi negli occhi tremuli, 

Di fico vn guardo volgole 
La bianca mani Iringendole • 


•8 


n 

Ma già ver.ut'il termine 
Dell bore foda\euoh , ■*- 

yf//a partita accintali 
Leggiadramente inchinami . 
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Tanto rim af attonito 

Cirio parca vn buom fenxl anima, 
E'I fembiante lietifiimo 
Cangiofii in tnantnconico . v ■ 


*§ ‘ 


Così fe neirOceano 

Il Sol cadendo attuffafi. 
Il del ridente , & ilare 
Diucntaorroree tenebre . 
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1 3 1 Rime del Signor 




Leuoeithe jì facili 

Soglio dal fen dife toglier*. 
Tiranno Amor nell intimo 
Del cor di fu* man cbmftmi . 


a ri 


*P/J pur potei rifpondere 
A' faluti dolcij/imi, 

Quel ch'io ri/po/i, ò dijfmi 
T/on fo eh io non intejimi , 


• * ** 2? 


Qual rio tra f erba mormora, 
0 felua all'aura filila » 
Cotal confuji vjc trono. 

Gli accenti di mie fauci. 


• y 


Pofci* ch'il cammin prefero > 
'fijmafo fo/itario 
Alle bell onde aptrejfomi 
D Arno pure , Cr argentee. 




Su l'erba verde fpogliomi 
Nel cor penjojo , e tacito , 

E tutto ignudo fubiio 

Per l'onda a nuoto gettoni • > 


; , ^ 


\ "Benché foaui , e limpidi 
« Non par fecondo il /olito 

C b’i bei cnfalli g< lidi 
1 1 fianchi, e’ifen rii f refebino* 
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%Anzi dentr'alle vifeere 
*P are ami intorno ferpere. 
Di famma ineiitnguibil* 
. xArdore incomportabile • 
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Octauio RinuccinL 

Untn fapea difcernere 
Qual noia infafiidijpmi, 

Cb io non ere de a si rapide 
Amor tue fiamme accender /!. 

Ben lofio abi l.ijjb accorfimi. 

Che a'utho, cfò incendio , 

Per entro il mio cor mtfero 
V n Mongibtllo ardtafi . 

Gli occhi , e' penfier prontijfimi 
Colà tutu corre unno , 

Oue danzando premere é 

1 1 bel pii' l'erba viddero . 

"Ifel cor fempre fonauanmi, 

N el cor di fiamme carico. 

Gli accenti foauijlimi 
Onde Caria addolciva /! • 

Vn penfier fermo immobile . » 

Di lei nel petto annida fi » 

E dimoranti giurami 
Fin cb’baurù carne, e /pirite* 

Hi dolce fpeme vn' aura 

Pian pian denteai cor de Refi, 

Al cui fpirar di Intanfì - 
Gli incendi irreparabili . 

Poiebi nell onde limpide 
Gli fpirti , e' /enfi or deano, 

Ha' be' cri f talli leuomi 
E'n bianco Un rinuolgomi • 
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Rime del Signor 



Fornito il corfo etere» 

J rai di fiamma , e d auro 
$ pigne a nel mar ceruleo 
Il Sol cedendo ad Efpera ■ 

Ondall’vfato ofpizio . ’ • i-, V- ..>> 

Già fianco mi ricouero » . >■ m 

Mattale piume morbide 
Sto qual fu ficcchi, e triboli* ... uv:ù-- 

D igli occhi il fanno fuggeft ; 

Dagli occhi ch’ognbor minano 
§>u(l vifo , che nell'anima 
Si vago lAmor dipinfemi . 
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In tanto al balcon rofeida' Rt\ *•» 

Label/' Auroramiraft , ; 

E Iteti il Sol Jalu taro v < : .< . . ■» 

Ben mille alati mufici , »-.ut» '•■«•..w 

Et iolemolli, e tenera 

Piume abbandono e cupido ■■ iv.vA 

Del mio dolce tefaéro, t- 

Ter mille farti aggietomi , ,i. 1 



4 rort fo doue volgere 
J paji f tonchi, e languidi. 
Ardo laffo , e dif iruggoml 
E'I jòco agli occhi è incognito . 

Così dolente e tr.ifcro v 1 

V iddi tre fiate accenderai 
In del le fiamme tremule » 
E’I Sol tre volte forgere . 

«Ut • 1 



» - . 



9 



iU .Sùtliw 1 

"W-Vt» *s \AV 

' il 

Al 



t 






OtttuioRinuccini. 

Al fin Fortuna ftorfimi , 

Fortuna fauoreuole 
Làue st bella vidiila , 

CbelDea non donna parutmi . 

B’I del più lieto, e fpltndido 
Parea d'intorno riderle > 

E dotte il piè moue afe 
V n fior fivedea nafcere . 

Freddo rimafi , e fìupido 
A' rat del volto angelico , 

Muto rimafi e immobile 
Tanto timor JorpreJemi . 

<JM.t finto Amor che ditemi * 

Su via cb t non raccontili 
1 1 dttol , che per lei [offerì 
Amante pufiUanimo . 

A coiai voce fuegliomi , 

Everte Iti mouendomi 
V mitemente inchinola 
Indi tremante ditole* - 

Sfai volto ben difcernefi 

Quel ch'entro vn cor raccbìuggafi, 
1 n voi per certo annidafi , ■ 

Penfier cortefe , e nobile. 

Slue' lumi cbesfauiUano 
Si beili , ardito fannomi t 
E dolce m'afficurano 
Perche l mio mal raccontiui . 
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Ondi al bel lume appresomi, , ;ii'* «a-*:*'?'* 

Qual al fgliuol di 'fetidi >. , u 

Sotto le mura d’ 1 Ho » , t..t .i.c » »< ■> >>;ìA 

Corfc a fanarji Telefax* • ttawja ìiO. v»3' 

In voi luti bellijfime ^ «ni**: • '.>n . 3L 

Tempro P Arder dt Vene fa* .-* s-'.A 

ineuitabile, . , va- \ . . >*-, i 

lottimi , esanima* > * ÌJ4V».\'W.1 «H 



Saeti 

Che fior pafiommi , epanimo* * . 

xAltro non ban rimedio ;«'A •. Vv. - 

Le piaghe afftre incurabili-. -, •• 4i » •,, •>.• V' 

Solrt/anar le pojjono v v > " ' aé'v* ::a'A 
Quell’ armi, che l' aperfetto-. « ».• j , v . -, : » 'i 

M afe crudeli, e rigido iv> t>,4 *•■.■"•- '3' . v 

Quelli fofpirnon muoi(<mui ' -W > w' 

^Vob pu» più’l mio cor - , -, . .vi • : . . v 

Guffit è de’ miei dt l’ultimo.*. ««nife. 

Ma fora etimo biafimo . ,r ^ v? - 

JDi tanta ingratitudini fa, K. A 

Sfamante JedehJfimo *Vis*'i'.v " 'h 

Colpa di voi morififit w.taa-w »a«\ 

Ldue di bella gloria '-A ••'> S - j 

Harete eternajt>{*d{i l*ì • ^ j « 4^ • ^ ^ 

Se Qr voi vita acqui fionda , ^ ■■■1 ■ • * u n ■ . 

/ wi« fmarriti Jpiriti *, k.nma » ,v • A 

ò * 

fa che lufìri , ò fecoli 
V olirà bcltdne portino *- ...... :u<» 

Tal al Mondo memoria w , : - A 

l verjimiti faranno^* ^ ; - > , u«\ «:>.* t s i»> 






OtcatóóHmacrinL ** 
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Così dicendo miro/a ' o-.**. r— n.- Y- aI 

Con volto lagrimeuole **•••• *•- * 

indi pen/ò/ò , e tacito ' - ' ^ c.v- j.-A. 

Dolce rifpolta attWdoWt', ' " '■ .v*:%y'<rì 

♦ ^ 

Quanà' ella al citi voi gcndefì,- i *»w y 
Verste qual nube pallida, '■ - • ••■ :C» 

Indi aal ftr.o eburneo < * 1 • v .» . . *■ . 

Sciolfevn Jofyiro , e dijjemi» - l . * '**•*! "*C. 

t 

Quei dolci ■, e cari incendi/ , ». r"> 

Ch‘vn tempo il rn&VÌ)r r atp?rOi; ( ''\ K> 

Fatti cenere , e poi ut ri' >• • .vfsw > •*iv. ófc 

Sott’vn bel marmo lìatNtt/fcr - '--trA •«. v \Y 

Inonda ferini -, e femini • '•«ut# v’tro :»rvO 
In lido ari do e Iterile, *■/ * v • • \t<'S 

Se’n quitto petto mifero ™ * - - .. .... 

Ti penfiamor raccendete — • \ — iu- .v 

Dunque tant’ anni floridi r-vj.- .«i r* -CI 

Cb'a voi ira vita auanzZno, 'rvnx -mx i.v\ 
Di/s io , dolenti e vedoui • . - \ t* n < 

Trarrete in duol perpetuo i - ' v u i-.i. \ 

Ma deb s'vn di propizie v •• ->r ‘n. i>. •*««! ■ .^T 
Perici le f Ielle girtnji, • £ 

Qual duo! l'alma tormentiui ^ . r". A 

Di raccontar non grouiur» • ,—»i -. t.-v.-. - . k ». 

Troppo funeftailìoria *"« tv. uv — . • 

Di raccontar co/lringimr, ' r ' i>tv.w‘ k ,•* ; 

Cb' ancor ti fard piangere ' ' 

Se non bai cor di vipera-* • ? \ - » * »vt:i . 
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Sei fi aie il e Atro d'auro, 

Seguia , rivolto baCintio 

Recando i giorni boriiefidi , 

Hor ghiacci ,encue,e grandine . 

Dapoi cb'Amor compiacquefi 
Di laccio indijjolubtle 
Legar mia vita libera $ 

Del cor '/iranno fattofi . 

l 

Vn sì leggiadro giovane 

<Al guardo vn giorno ojjerfiemt» 
Cb’ bauria potuto accendere 
D'amar Venere , e P allude. 

Ogni virtù mirabile , 

Ogni btlle\a , e grazia 
Nel cor gentile , e nobile 
Huafi in fuo regno flauti • 

^Di mel conditi e zucchero 
Suo' dolci accenti vficiuano , 

È. gli occhi JplendidijJtThi 

Parean del ciel due lampade . 

Tal'bor lo viddi prendere 
Per gioco dilettevole 
La fyada , e Marte paruemì , 
Ma dolcemente orribile. 

Il pie dannando in aere 
Scote a si fi tolto , e mob. le. 

Che ’n cielo augel peni, ifi no 
Non va fiù Jnello & agile • 
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Ottauio Rinuccini • 

Ma percb’in van raccontai 
I pregi innumerabili » 

S’alfommo di fut glorie 
Non può mia lingua aggiungere» 

Ricca 4i tal ttfauro 

Lieta feti anni vìjjìmi , 

Fra quai diletti , e gaudi/ 

Taccio, ma per te penfalo. 

Di Venere non ferbanfi 
Nel bel giardin delizie , 

Cìtinfìeme non guSiaJJìmo 
C Amanti felicijjimi . 

Vii i di quefì'occbi amauolo , 

Più del cor , più dell’anima. 

Et ei per me firuggeuaji, 

Qual neue al Sol dii face fi. 

mai da' regni ondifoni 
tsfpparue in del lucifero 
Cb'inpeme non miratici 
Stretti qual Tronco , & Edera . ‘ 

Ahi come preflo cangiafi 
Rifo d' Amor in lagrime , 

Ahi come n’abbandonano 
Sue gioie incerte, e infiabiti* 

Mori' empia, ine/òrabile, » 

Morte cb'indarno prega# , 

Dentro cd cui fen non chiude# 
Sangue, non cor, non vifeere. 
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Rime del Signor 



Morte /pittata & inuida 
Di u beato viuere 
Riuolje in lutto » e in tenebre 
J di pelici » e candidi . 

Et ecco a morte inferma/ 

Ahi cruda f abi ria memoria* 
Il mio bel Sole e pallidi , 
Fanji i be' raggi fplendidi . 

Le refe che fioriuano 

T ra frefebe brine > e tenere 
Invan quell' occhi cercano* 
Ch’io non fo doue afeondonjt. 

Ovai doglia infopportabile 
£ enfiami il cor trafiggere* 
Olmi fol ripesandole 
licer nel petto gelafi. 

Al letto miferabile 

Sol' io dogliofa apprejfomi , 
Mifera me non jojfero 
Ch'altri a feruirio accofiifi. 

Et ti non volta prendere 
Di cibo alcun ri f tauro» 

Eli foccorfoò rimedio» 

S'io ftejjanon porgeuolo . 



Coti tra pianti e gemiti 
Giorno ni notte fpogliomi 
Ala femore al caro vfixio» 
Amor che dionea vigilo • 
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Ottauio Rinuccini . 

0 quante volte vittima 
All'empia Parca offcrpmi , 

In vece fila pregandola 
Che me le fiacna vendere • 

Ma in van che giunto il termina 
Delf bora incuti abile , 

Già l'apprefld a recidere 
Stame si caro , e nobile . 

Ondeicbe nel cor jentefi 
Farji di gel gli /piriti t 
A me Joaui , e languidi 
Volfe i begli occhi, e dijfcmi . 

• * / . 

Dolce del mio cor’ anima 
Mio ben, mia vita acquetati * 

Già di morir non dolgomi , 

Sol' il tuo duol tormen tomi . 

Da poi cbt'l del concedimi, 

Cb io pojfa gli occhi chiudere 
Jnquel bel Jen morendomi 
Dotte si lieto vijpmi . 

Se quelle braccia accolgoimi. 

Che si dolce mi firinfcro , 

Se quefi' labbra /virano 
1 ra' labbri tuoi dolcijjimu 

Altro bene altra grada 
Dal citi più non de/idero » 

Felice apien fol ptj'ami , 

Che la mia morte ajjftiggatù 
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Rime del Signor 




M a deb mio e or confoUti 

Cor mio , che troppo accoratimi 
Le lagrime amarijjìme , 

Cbt fu'l bel petto fpargonjì . 

Cor mio ft pregar licemi. 

Cor mio morendo pregoti 
Per quelle cre/pe , & auree 
Chiome cb’ ancor mi legano . 

Per quella man dolcijjtma , 

Cbe’l core ancor difìringemi , 
Ancorché morto piacciali , 
Ch’il no flro amor non termini . 

Ama quefìtijja frigide 
Ama le J pente ceneri , 

Entrvn bel fajfo cbiugganji , 
J nofìri amor perpetui . 

Ma fi pur l'età giouiro 
%Ad amar riconfìgliati. 

Già mai non piegar l'animo, 
xA vii' oggetto ignobile . 

Con tai parole, ò Jìmilì , 

Che dal cor profond'e/cono 
Con labbra ef angui e pallide 
Già prejlo a morte , dt cerni • 

0 imi che per rifpondere 

*Jfon fi la lingua feioglierto 
Ben mille volte bacio lo. 
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Ottauio Rinuccini. 

Tur di/ii ò dolct , & vnica 
Speranza > ò /angue ò vifiert , 

Deb come puoi tu credere * * * 
Ch’io refti, t te non Jeguitil ' 

TJon fia che di dividerei 
Morte fi vanti , e glorie, 

Nonvàni pofioviuere 

Quandi ogni mio ben per defi. 

„ *1 

Se non baurà vittoria ± .. 

L'afpro dolor d’vccidermi 
Con piaga mortalifiima 
Faro la tir oda all’anima» — 

Va pur felice Spirito , 

Certo che dietro vengati, 

Teco contenta vifiimi, 

Teco morir defidero. 

Così dicendo premole 

v La bocca e/angue, e frigida , 

Folle penfanao chiudere *• 

Co' baci tl varco alf anima » 

Ei dal fin profondifiimo 
Tratto vn fi/piro inchina/ , 

Dal volto oue pofauafi 
Tutto fui fin cadendomi» 

Le braccia che Ringeuanmì 
Abbandonate allentanfi , 

Indi con voce languida 
Dijficb'apenavdiuafi » , .. 
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Rime del Signor 




loti fcongiuro , e fupplico, 

Per quell' amor cbe portimi » 
yiui godi quejì aura 
Fin quar.t'il del desinati» 

Co’/ fuon delle voci ultime 
Gli occhi negli occhi ajfiflcmi 
Dicendo, ecco la mifera 
V ita cbe da me partejì . 

A te la Ji acro , e donala, 

A te mio core accoglila » 

Indi qual aura tenue 
Del bel fen l'alma fuggeji . 

Sbando diflejò , e pallido 
Tra quefie braccia mirolo » 
Qual' io reflafst mifera 
Ciafcun per je ripenfilo . 

"Le guance e'I fen percuotami , 
Il crin dij dolgo , e lafero , 
D'uria dijlrida orribili 
La terra ajfordo > e l aere* 

Tanti nel Peno abbondano 
Sqfpir Jingulti, e gemiti , 

Cbe dentril cor foffocano t 
Cbe tramortita refìomi • 

T£l pria lajfa iinuengomt , 

' Cbe fenfailmio bell' idolo 
Tra le mie donne trouoml 
Che tutte intorno iìauanmi * 
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Ottauio Rinuccini 



Otte fi a la gonna allentami , 
Studia fa guancia pallida^ 

Per richiamar gli /piriti, 
TDonda gelata after gemi. 

Indi fui letto pofanmi , 

E qual le ciglia afciugami % 

E chi con voce amabile , 

Pur come fa confolami. 

Ma in van che in duol continuo 
Sempre quefi’occbi piouono, 
TfJ facbe'l pianto cej sino 
Se Morte pria non chiudagli . 

E fe danzar vedefimi 

Se ffo ancor guardauimi r 

Ben douefte anco accorgerti . 
Del duol ch'il cor feri uami . 

Oimè che troppo viddilo 
Rifpofì , stroppo increfcemi, 

Che belletta ammirabile 
Senza conforto affiggafi. 

Se tanto in vita am afilo > 

E morto ancor piange fiilo t 
'Ben dritto è eh babbi an termine 
0 mai cotante lagrime . 

Certo non fa ebe fdegnifi , 

Cb’a me quell amor doni fi 
Del qual lieto godeafi 
^Mentre i Fati il permifero . 









Octauio Rinuccinl 

E ride il del digiti * , e di fplendore, 

O mai r interno ardore 
Dell'amorofa feti 
spegni garzo n felice, 

0 mai toglier ti lice 

T^jl bel giardin d' Amor rofe fegrete. 

Chi fu / euera , e cruda 

La bell a Spefa tua ti lafcia ignuda . 

Deb com' inerme e fola 
D'amor punta e ferita 
Arde -, e gela in vn tempo, e bramg, e paure 
^Affida e riconfola » 

Hu'lla beltà Jmarrita 
Con dolci baci, elufingar foaue. 

Amor deatr’al ccr'baue 
'Benché febiua , e ti tra fa 
tuoi defir contraili , 

Ife'cor pudiebi e calli 

. Arde , e non Jplcnde fuor fiamma amoro fai 
E più cuoce , e più' mende 
guanto più chiù fa men sfamila , e fp lento. 

Ma qual fauille , e fiamma 
Sparge per coffa pietra , 

Che pur dianzi parca gelata neue, 

Cosi s'accende infiamma, 

E s'ammoUifce , e fpetra 

Al percuoter el Amor foaue , tleut 

La Verginella , e'n brsut £ 

Tutt'amor, tutta foco 

Oblia le dold offefe, 

E placida , ecortefe 

c Ejde , e fel angue puri angue per gioca, 

*Piu non ba' piè fugaci 
Fatt'edra all' abbracciar, colomba a' baci • 
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Ottauio R.inuccini. 

Sgombra quel jrcddo ghiaccio , 

V ànne ridente in braccio 

Al tuo Spo/o gentil già Idei s’adombra , 

Dal bel grembo fecondo 

Vedrai farfìd'Eroi più ricco il Mondo, 

Qual de' tuoi chiari Figli 
Fra i Padri eccelfi * e graui 
Fi j'p tenderà nell'oflro eguale a* Regi, 

Qual tra t arme e' perigli 
Ornerà' l cria d'eterni lauri , e fregi. 

Taccia gli antichi pregi 
Cbi'lTebro inalza , e noma. 

Ch'io veggio, ò veder par mi 
Splendor di gloria , e d armi » 

Qual forfè anco non vidde Italia , e T{jma, 
E di Pace e di guerra , 

Hfuoui Tempi, e trofei fregiar la terra. 

Ma dille corde tue vezofa lira 
Tropp'vmil fuon rimbomba > 

Segua' l noliro cantar famofa Tromba • 



L eggiadra Giouinetta 

Che fùggitiua troppo , e ribellante 
%Amor difpreit , e cruda e femplicetta 



Racchiuder ti diletta 
Dentr'a tenero fen cor di diamante , 
E bella fol ti credi 
Quando languir mi vedi , / 

Come fia di beitela effetto fola 
Colmar' altrui di duolo , 

"Tfè regni leggiadria 
Làue rigore, e crudeltà non Jìa. 
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OttauioRinuccini. 

' Credi cbe giouinena 

Ratta Je n /ugge , e mai non fa ritorna, 

E quei t a cbe cotanto il Mondo apprena 

No/ira mortai bellcux 

Qual rofa t angue al trapaj/ar d'vn giorno» 

Ch'ai mattutino gie/o 

Spargea d'odore il cielo , 

Po/cia al mancar di rugiadofi albori 
‘Perde gli antichi onori , 

E J morta , e /colorita 

%A Ijin poi cade , e più non toma in vita, 

Quando l'aurato crine 

Di neue /par/o , il bel leggiardo volto 
Al ire rat Jenna ro/e , e Jenna brine $ 

E deli' altre diuine 
Altere tue bellexj il pregio tolto , 
sAlfbora , all'bor vedrai 
Cbe non ritorna mai 
Belle za , e folle i, limerai ehi perdo 
L'età fiorita e verde, 

E giunto a verno, a fera 
De/uoi di non guilà mai primavera • 

(Aia tu /il del corte/e 

Renda di tue beitene il fiore eterno , 

E d vn viuo color mai fempre acce/o 
Le ro/e tue nè le /colori il verno , 

Clt atti /cbiui , e ritrofi 
Volgi in dolci e pietoji , 

Cai o Joco d amor itrugga e con/umi 
1 1 ghiaccio , e tuo bei lumi 
Lieta e corte/e gira, 

J degnar chi per te d amor /oifira • 
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Rime del Signor 



Schiera d’amanti poi 

Farà cantando eterno il tuo bel nome » 

F forfè Jia che de begli occhi tuoi 
C hi verrà doppo noi 
Farlar'vdcndo , e delle bionde chioma 
Senta ieflarji in feno 
Qualche fauilla , e pieno 
Di bell" inuidia fojpirando dica 
6 mia forte nemica » 

Deb per eh' al del non piacque 

Ch'io fujji al Mondo al fior che coliti nacque . 

Se ben' intuita feiva pur ardita 
Car.zon , che per poca efea 
S ac cena' Amor nell'età verde , efre/ca • 

In morte della Signora Liuia d’Arco . 

F Olta nube di duo l cb'vn me fio coro 
lmpetuoja ingombra , 

Di pietofi Joff ir cortefe vento 
Fuga Jcuente t eJgombra 
Dei Ice liillando in dolorofo vrr. ere 
tAlfro u tonfo di lore , 

Dunque di pianti , e di f cl}ir concento 
Facciamo o Diue , e'iduol che Palme opprime 
Sfoghiamo al fuon di lagrimofe rime • 

0 fortunato , o verturofo Achille 
Ch'alle fr ddofj'a amiche 
St chiari far potco gli onori efìremi » 
lo perche pur pliche, 

E per caldo voler tutto ifauillt , 

Non f a cb'vn fol di mille 
De' mici dtjìri Alma beata feemi , 
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Octauio Rinuccini. 

N on la tomba fregiar di bronzi , t marmi 
PoJT io non di te degni bo rime , e carmi . 

0 Pii nobil defio th'in fen bramofa 
L'alma rinchiude , e ferba 
D'egual fortuna accompagnaffe'l citi $ , 
Sua/ piu ricca e Juperba 
' Àf copre illui tri Eroi tomba famofa 
Fora men gloritfa 
Di quella che nafcondt il tuo bel velo , 

N è Roma pur , ma di men grido ancori 
Per fatte moti futi' Egitto fora. 

Ma fedi marmi, e per dedalei fregi 
l^pn forge aitera tomba 
Di fouran merto memorabil fegno, 

E J 'e poco rimbomba 

La rota cetra mia ne* tuo' gran pregi f 

Mille Poeti egregi 

’Ffjlf alte glorie tue fi antan r ingegno» 
Lingua non è che non t'onori , t canti 
Occhio non l che non fi filli in pianti . 

Colma d immortai duol la mortai gente 
Piange , e piangendo impara. 

Che ratto ii eiel ne toglie alma gentile » 

E celebrando a gara 

L'alte belle te tue che morte ha Jpente » 

Hor del bel crin lucente 

Loro rammenta tremulo , e fattile , 

Hor de' begli occhi i lampi , hor de! bel vi/b 
L'angelico j treno , e' le auto , Pi rifa . 

M a qual fìa più tra noi diuin fembiante 
Oue ff andò i lumi 
Gentil'amante al del i inalzi > e vale. 
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1(0 iliine del Signor 

Onde gli aurei coflumi , 

Onde fa più ch'apprenda il Mondo erranU 
Virtù cclcjli e fante ì 
Chi rifcbiara ii fentier fé Spento è’I So/el 
iAbi che per quefii Abijfi ejcuro verno 
D'orror n'ingombra , e di Spauento eterno • 

' Mufa che sì foaue al flebil tuono 
‘Delle vedoue corde 
Tempraftì con Orfeo rime dolenti » 

Se l’almt crude , e forde 

Penderò intente al lamenteuol fuono > 

Se nonvfato dono 
Dieder commofe da'foaui accenti » 
ria ben cb'il fuon de' lagrimojì preghi 
Il regno di pietà commuoua,t pieghi. 

HJuefìa al tuo pregar la bella Jpoglia ' 

La bell’ anima fiotta , 

E J accia ancor di fe più bello il giorno , 

E per eh' a luffa tolta 

Jfon fe n'adiri il cielo , e non fi n doglia » 

Che fe defo t inuoglia 

Di farji ognbor di > i bell' alme adorno > 

Sue pompe ecce Ife ,fuoi trionfi e palme 
Condurrà fteo poi mille , e mill'almt. 

Lajfo ma ben veggio che mi trasporta 
E dolore , e defo 

Anima bella a fojpirarti invano » — 

So ben eb'in grembo a uio 

Somma virtute , e ben oprar t'ha fcortSi 

So cbèria voglia e torta- 

Pregio ritorre al del fommo e fourano 

Rito fa eterno pur fpirto giocondo 

Fu ben’ajjai che ti vcdcjje il Mondo • 
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Ottanta Rinuccini. 



Ut 
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A Lma cbtféti non ricono fci àncora. 

Chi V angelico ri/è, e' do/ci giri 
Di que’ bei lumi , tue t’afifi « miri, 

Son lacci t dardi ond' Amor vuol ch'io mora» 



^Dunque di mortai rifiovfcita fuor a 
Cerchi nuoua cagion perch’io fofpiriì 
E'I rimembrar aitanti afpri martiri 
Cieca non ti fpauenta, e non t' accorai 
Sai pur com'entro a due fallanti ciglia 
Sfidi vri alma di morte Amor tiranno , 

E qual d’uri aureo crin fa far catena . 
fiutila eh' immortai Dea tra noi famiglia » 
udbminiftranon fa di nuouo affanno t 
fual in placido mar dolce Sirena » 







S E come mofìri »Amor tanta defri 

Di vedermi languir tra gli altri amanti t 
Se t'i u caro vdir ch'io pianga , e canti 
Perche f arco , e lo tirai la terra ammiri» 
Scorgimi là dou’il bel crin rimiri 
Scherzar foauemente alt aure erranti ,* - 
E le brine del fen dolce tremanti 
Fa ch’io riueggia , e de' begli occhi i giri» 

Ver betleza mortale indarno tenti 

Pungermi il cor fe l’ auree tue quadrello 
Non fiocchi Amor da que' begli occhi ardenti . 
Perche fp tenda tù’nciel fulgida, e bella 
Cbt mirò dianzi i rai del Sol lucenti 
Altra non fa mirar men chiara falla • 
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M ira queir ape là gentil Donzellai^ 

Ch auidaadvn’ ad vn baci andò i fiori 
Vola , t riuola , e dt foaui vmori 
Lieta arrictbifct poi l' angui i a cella f 
1(i difdegnar che la mia bocca anch'ella , 

Perche di tua beltà tejfa gli onori , > 

F raivtuaci rubini umetti ,einrori - '•'•'d 

E la lingua addolcifca , eia f audio* 

Sì poi tra le beltà famofe, e care > k 

andrai fu l'ale ai mie rime altera t — 

E correran per te Tetati indarno. 
l/I a fra quel bel condor qual fiamma appare t 
Ah che legge sì dura , est J'euera 
Henna non detta com'il T rbro f e l'Arno . • fit 

D I defio , di timor , d affanni , il fieno 

Sempre baurò nido, e fieno d colpi ardenti ì 
E volgeranno i di lieti, e dolenti 
Percb'vn bel volto fia fo/co . ò fiereno 1 
Tortami ampio bicchier del nettar pieno , 

Di qual piùdifiillarviti poffenti, 

V fatemi del fin cure pungenti , 

Recane vn* altro tu colmo non meno . 

Di giocondo furor l eneo non parco 

Hjtuuiua l'alma , fi cor libero , e franco 
Rendi , e fottraggi a si noiofo incarco. 

Odimi 'Racco tu , fi lofio e fianco 

Non mode Amor ,cbe di faretra e d'arco 
Par fol ch’armi per me gli omeri, el fianco. 
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Ottaulo Rinuccini . 

A Carlo Emanuel Duca di Sauoia . 

B Encbe del fangut tuo eent'^Aui , / cento 
Numerar pojfa glorio/ì Regi, 

E mille , e mille Caualieri egregi, 

Il cui chiaro fplendor non Jiamai /pento. 

Di cotanto te fot non ben contento 

Del tuo proprio valori adorni, e fregi, 
tAnzi l’ antiche glorie, egli altrui pregi 
Al magnanimo cor recan tormento . 

Ch’io non penfo già maicb'i nuoui albori 
‘ EJmeni il di , cbe'l gran trofeo Tformando 
Dentro non volga al generofo feno . 

E Rodi , & Amedeo forfè non meno 
Tengon 'dal Jonno , e dal ripefo in bando 
L'anima vaga d’immortali allori . 

<•*$ 3 **' . * 

D I non vero dolor vero contento 

Gelofo amante i m agi n andò a/pergo 
E si ne’ trilli miei penfter m’immergo > ' 1 - 
Che nelle gioie mie prono tormento . 

Di non bauuta piaga il dolor frate , 

CerU/Jime piacer fugo e difpergo , . • 

E d'vn si rio timor Jon fatto albergo 
Cb'al falfo più ch'ai ver frmpre acconfrnto. 
Vere le gioie mie veri i diletti , 

Vero prono il piacer , ma doglia e guai 
Ha frmpre il cor di tema ingombro , e pieno. 
M ofiro crudel che di veleno infetti 
1 dolci miei, fintai tuo tofro mai 
Haurò frutto damor foaue apieno ì 
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6 4 . Rome del Signor 1 

F Vggir di rammentar tomba, ò feretri, 
Tragger fofpiri oue beltà s'ammiri » 
E tra vane fperangt , e va» defili 
Pafcerjì folle , e mirar femore indietro. 
Languir làue a bel fuon di lira e pietra 
Giovinetta beltà tra/corra, e giri , 

E qual cbi’ncontral ver Pungi e s'adiri 
Innocente fpezar eriflallo , à vetro. 
Gradir uii piu tb'ilSol le notti , e l'ombra, 
Tinger del enn le neui , ardere invano 
Per f ut erba beltà di gelo ingombra . 
Sparger te gemme e l or con larga mano , 
Membruti lieti di qual fogno , od ombra 
Madonna i forza % e non e' Idi lontano. 



M A donna è forga , e non è’I di lontano 

Di lafciar le ghirlande > f* verdi panni 
Vaglia ornai' l ver , nè più tejfete inganni 
Lujìnganao voi JleJJa , al cor non Jano. j 

Dell altere belle ze ammano ammano 

Inaridito è'I fior dal giel degli anni, ) 

Vii peggio ancor , ebe rilì or urne i danni » '- r 

Medicina non è da mortai mano . 

Tfyn parole d incanto , ò valor Serba, 

Nè ponno ricourar gemme è te/òro .. <■ Vi 
/ pregi onde fioria Retate acerba. 

Ma che: tvtto al fn giunge . Oue già fora 

Teatri e '1 erme ivi Jì pafee , e ferba ■ Vai*' l 

Vii gregge , e fon capanne i tetti d'oro, ..y. 
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Ottauio Rinuccini . 

v. 

Al Signor Girolamo Condì . 

D I corona re al più degna fronti 

"2\(on vede il Sol del gloriofo E N RIGO % 
c IVj mai più gentil cor di pace amico 
Obliò vincitor l offefe , e l' onte. 

V nqua ni tal valor miro/fi a fronte 
Spinger forte dejlrier a’afpro nemico t 
h fauoltggin pur del Mondo antico 
Le dotte penne a celebrar li pronte . 

Ma qual cortefe cor fcorgerà in parte 
Me del beU'^ìrno peregrin non vile , 

Oue denoto inchini il nuouo Marte . 

Appaga il bel dejio Gondi gentile , 

Tercb'io de' pregi fuoi poi teff a in carte 
Fregio eterno d’onor ricco monile • 

Alla Regina . 

G IÀ dalla bella Madre il regio Figlio " 

Le palme afro Ita, ei glorio fi allori 
(Trofèi Paterni ) e di guerrieri ardori 
Auuampa'l core , e ne ifauilla il ciglio. 

Già fotta l'ombra dell altero Giglio 

Traggon’armi , e definir bronzi canori , 

Fan fi ai giel degli Ottomanni i cuori , 

’J reman le negre arene , e'I mar vermiglio . 
Quai frante gioie tue Donna immortale 
Quando Fama a ridir t altere imprefe , 

Fi r l’alta Reggia tua batterà l'ale . 

B mille raggi , e mille fiamme accefe 
Scorgerai di fplendor'al Sole eguale , 

Arder ne'T empi » e mille infegne appefe . 
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Rime del Signor 



AllaMedcfima. 



F ido foecorfo al combattuto Regno 

L'inimico atterrò , ma non l eltinfe. 

Ben con nodo d’amor le gol lo e llrinfe , 
Qualvidde il Mondo mai Trofeo più degno! 
Stanchi le corde pur dell" aureo legno 
Chi Pindo afcefee la facr'onda attinfe > 
Chioma non mai u bella fronde auui fe , 

Nè feri Itral Febeo più nobil pegno . 

25 j qual vanto n'andrei ‘Rjgina altero 
Se tua mercé col gloriola nome 
Me n gifs'al par per t immortai J intiero » 
Con qual juperbo fuon canterei come 
Giacquer fotto la man del'Bj guerriero t 
Regni t Prouincie foggiogate , e dome . 

Per la nafcita del Duca d’Anglò • 

N E per mirar sù nell'eterea mole 

'Bjder giocondi i più benigni lampi f 
Né percb Augel ai foco in eielji l lampi > 
Ch'ali alt aBjgi a intorno errando vote . 

perche lieti della nobil prole 
Suonin dell' aria, e della terra i campi 
SoJ'pirae par che di furore auuampi 
AJìa ch'incontrai eiel Jì lagna , e duole. 
Notturna fiamma di fatai periglio 

Terror non dalle, ò i iella , ò 7 ^ume errante 
^Materne Sol ùercbed’EN'RJCO é Figlio » 
Gid già vede nel cor freddo e tremante 
Sm l lllro fiammeggiar I aurato Giglio t 
E gid Palla trattar l'inclito Infante . 
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Per ENRICO IV. 
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P Er eh' all'alto valore a cui'preferitto 

Non b£l del meta ò figgi in pace , ò s’armi 
Sorgan da terra Jìmolacri e marmi 
Quali a' /stai gran M onarcbi alzò l'Egitto. 

E perche' l nome alter cantate e Jcritto 

Rimbombi in varie lingue in vari tarmi , , 

Condegno gmidtrdon però non parmi 
Agli armati fudord ENRICO inuitto . 

Sol quell' almo fembiante onde poteo 

Moffrar Tintura al Mondo altro bel Solo- - 
Fora a tanto valor non vii mercede. 

Tal dovpo mille palme, e mille preda 

Del famofoTtban, cele fte prole, ‘6 

Fu belle za immortai fpoglia , e trofeo. 

Per il Marcfcial di Bi rone . 

S Otto colpe d'^Affrea la nobilitila T 

‘Bjcifa al fin dal formidabil buffo , ;v 

Dell'eterea magion fu'l varco augnilo 
L'anima difdegnofa il volo arreiia . 

Scorto de l ondo e quella parte . e quefta 

Fra ss breue confin d'vn giro augnilo $ 

Ahi per qual vilcagion crudele e ingiuffo . ) 
Muouer tentai l agiti turbo , e temprila. 

Che fora poi fé l'Occidente, e l'Orto 

E quanto intorno il mar cerchia e diuide 
1 remafie al nome mio pallido , t /morto. 

Ss parla , e in alta parte alto s' a/fide, 

J ndi con guardo minaccio/o e torto 
Far che dtf degni in Citi compagno Alti de. 
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Ut Rime del Signor 

A COSIMO SECONDO 
Gran Due* di Tofcaaa. 

C Ome chiede* bel fuori veloce ò lento 

L orni e fegnarvidd'io nobil deflrierop 
Spronato dal mio 'Rj, fattoi cui impero 
Sem branmi /oggiacer le nubi e'I vento. 

Tal dileguar miro Ri in vn momento 
Nembo ch'il del chiude a torbido e fero» 

Làue ti nca di regie fpoglie altero ,Vu- e . 

Fo'to teatro alle fue glorie intento. 

E J cor fi in mille volti , in mille cuori 

A è mi lu fìnga in van aeuoto telo » . 

Spe me ch'il Mondo ancor i illuflri e indori . 

COS M 0 non menti mai Cigno di Deio 
S’J talia furgli a g/orio/i allori 
T eio guirreggieran la terra t'I cielo . 

T Eco guerreggieran la terra e'I cielo . 

Qual già , l'antica fama il ver rimbomba p 
ArmJJì col grand' Auo alla gran Tomba , 
Immorta l Caualier dombìt telo . 

Quanto dall'alto intendo a te riuelo 

Fa pur LOS MO gonfiar fuperba tromba » 
Antro non Jià fecuroou’il Sol piomba 
Per l'empia gente ò dune indura il gielo. 

E i ch'empie a di terror la valle , e'I monte 
"Du/dator del Galileo Giordano , 

Cadde fui fuol d'vn Pai torello a fronte* 

%Armi non cingere non ferifee invano, 

Calpeflò l’Ocean ficuro ponte 
Qual di Jpada ce le Ile armò la mano* 
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OttauioRinuccini. 

Al Sig. P. D. Francelco quando andò a M : 

O Del gran FERDINiANDO inclito j 
Titilli fprezata Afirta ftdel foccorfo 
Sprona nobil deftrier tra Carmi al corfo 
'Fregine più bel don' è maggior periglio • 
Già corre il Po fuperbo al mar vermiglio t 
Già l'ir, imito alter rallenta il morjo % 

E dal fembiante tuo rivolto il dor/o. 

Degli arditi penjier dannali configlio » 
CMand gran /eggio dell'antica Manto 
Il mio Signor vittori o/o ajjifo 
Scorgo e'/uoi pregi , e le tue glorie canto • 
Sì /pente l'ire, e /crenato il vi fo 

ydia delle /ite glorie in riua al Xanto 
P elide ri/onar cetra d'AnfriJo. 

Fer D. Giouanni Medici a Co fimo Barot 

Q>'Al Mediceo campion di /cettro , e d’oro 



Fregio piu bel fra barbare mino 
L'inclita /pada incoronò d'alloro . 
Stringer tra duri ferri il Turco e'I Moro % 
Fulminar terre e incenerirle al fine • 
Varcar di gloria ogni mortai confine. 
Vero Regno non i, vero teforoì 
Co/mo fulgor di gemme il vulgo inganni: 
E quando fu già mai che’ Midi, e' Graffi 
Per forza di te or doma/J'er gli annil 
Perfentierdi Judor riuolfei paffi, 

Quinci carco di gloria il gran Giouannip 
Tra gli immortali Eroi fecuro fi affi. 
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Per il Conce Mauritio , 
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N ©« ^Wf 4 alpestre . r w» dedalto muro , 

Wfl» paludofa valle , ò gtoge altero , 

Contro} fer.no e'I volar del gran guerriero 
Fu di nemico mai /campo fcuro . ... 

N on cotanto terror dal ciglio ojcuro 
Spirò Tftmeo Leon fupet bo , * fero 
Qual' ti Rincontrai glortofo 1 bero 
M ojfe cinto tacciar lucente , e duro. 

0 fe lampo dmin più bella ftrada 

Segnaffe al grana Eroe, quai chiare palme 
Forati trofeo della famofa fpada . 

0 Roma . o voi felici e ben nat' Alme. 

Deb per che tanta fpemein vati non cada 
Deuoti alziamo al nel gli occhi . e le palme. 

Nella morte d’EN RI CO IV.. ^ 

L 'Inclita fpada folleuando in alto 

Torbido il ciglio u. mal cor giocondo 
De’ lumino/ acctar fotto' t gran pondo 
Splendeva ENRICO, e minacciava affatto. • ' 
Qual fe fumili rai vibra nell'alto *+' -\\l 

FoJcaCometaimpalhdifce il Mondo, 

Tal de'fuperbi Aj nelfen profondo 
L' alme fat tanfi t i cor di freddo J malto . 4 
Quando e forfè a frenar chi troppo fate *-, 

Mille palme difptrfe, e mille allori 

D'ihuida Morte in/aiofo frale . .. . 

Ma che: /a più btl premio a' bei fudart > . 
Cb'ou'altri lottmea quagiù mortale. 

Nuovo Ffurne del citi /’ ami , t l'adori. 
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Ottauio Rinuccinì ’ 

S E f emidi defirì , 

Se flebili Jofpiri, 

Amor , co fianca, e fede 

Nonbebber mai poj[fan7a 

D‘ impetrar a gran duo ì poca mercede, 

Vdite ^àite almeno 

Chiude f e nei bel feno 

Quelle r.Qle dolenti , 

Di Cigno jul morir flebili accenti» 

' ’ lo fon quel vero amante , 

Cb'arfodi nobil foco 

7 empo > fortuna , ò loco 

Vnquafeomen coflante » 

lo fon quel vero amante * 

Son quelT amante fìejjò 

Che l'altero fembiante 

Porto nel cor , porto nell'alma impreflò, 

Son quell’amante ilejfo 

Che venuto per voi bianco, e canoro'. 

Del più pregiato alloro , 

E de' piu cari flor fogliai Permejfo , 
Per far del biondo crin ghirlanda alt oro, 
Son quello alma mia Dtua , 

Ch' in fo litania riua 
Rimqfi a lagrimar tafpra partenza , 
Sullo Uurtnz. i, e le tamofe Jponde 
Qual mi traflfle il cor fatila acerba , 

Al v. tre fu naue d or bella e fuperba 
Del tranquillo Ttrren folcaui /' onde» 

73 e n miftrabil grido 
Sparfe Arianna allbora , 

Che dell’amante infido 
Lungi mirò la fùggitiua prora . 

< Ni per men doglia ancora 
L'abbandonata Dido 
Fe dalie i irida rifonart il lido , 
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Al* vii più tri fii pianti 
Dtll'infeltci amanti 
V erfaron qua te iuci: ah noi credete ì 
F ermate tn bel criflalio ò in pura fonte 
Valter o /guardo a rimirar ben fifa - V 

La luce e rai d II* celefìe fronte » 

Onde reftai dtuifo. 

Ala fe candido fiore , 

Che di lagrime nacque 
Con muti accenti rifenajfe al core , 

Fuggi non ti Jpecchiar , fuggi dalP acque» 

Le fiamme» eie fauille 
Di Caualier , di Regi 
Di quella onde fplendete 
Ammirabtl beltà diranui i pregi • 

Indi v’accorgerete 
Se viuer fenux voi pon P alme liete » 

Al* perche fpargo a' venti 
Si fatte note indarno ■» . 

Se’l rimbombar de' miei /offrir i ardenti 
Su Senna vdijii , ch'io /porge* fu P Arno t 
Oue romito , e fola 
In dura lontananza » 

Di memoria viuendo » e di /per ama» > 

Rendei le fi ammetterne , eterno il duolo 
Ale perche l'hore , e gli anni 
Volando al corjo eterno , 

V Aprii dell'età mia cangino in verno . u 

Franco jonlio dagli amorofi affanni > ..A 

Con si leggiadri inganni 
Fammi parere Amor diletto , e gioco 
Per si bella eagion catene» e foco. 
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OrtauioRinuccini 

' Parito i Luglio ardente 
\ Cloride , e men cocente 
Senvien giocondo Ago fio» 
Graui dt dolce mofìo 
Già r uue colorite 
Scopre r intorta vite , 

E tra le verdi foglio 
Con lacerate fpoglie 
Degli augelletti amico 
Pende piangendo il fico . 
L’odorato Popone 
In sì ricca Magione 
Bacco na fcendo onora . 

Il Cocomero ancora 
Ch’armato di fmeraldo 
Sfidala fette' l caldo 
Ne difpenfa cortefe 
Cerere in si bel mefie. 
d TAefit più d’altro altero t 
Che di quel gran guerriero 
Serbai’ immortai nome » 

Che foggiogate e domo 
M ille Jùptrbe te fi e 
Splende Nume e eie Re . 

Ma de/ì'eceelfo %Augufio 
Canti Cigno vttufto , 

Oggi non fia cb'indarno 
Cigno del r.obilArno , 

Se può cantar de' fuoi 
Pregi 'Bimani Eroi . 

S'il mefe ch’io celebro 
Torna ridente al Terbo » 

E giocondo e f treno 
TornaClorinon meno 
Su la Tofcana riua » 

Tojciach’iui rauuiua 
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Di COSMO eterna gloria 
C be per doppia vittoria 
Alfò doppio trofeo , 

Ma di puro leneo 
Colmami dori vn vetro 
Che trattar lira, e pietra * * 
Per si /uperbi vanti 
‘A'ow ojerei sananti 
y^Non mi verjajji in feno 
Cinque enfi aiti almeno 
D aureo Trebbian , pur corno 
Chiede di COSMO il nome . 
COSMO Signor dell' alme 
Chiaro per mille palme , 

Alla cui gran virtute 
Gioia frega , e Jalute 
Non pur l alma fua Flora 
MaJ’vniuerfo ancora . 

Nè Jta'l pregare indarno 
Serenati bell’ Arno, 

Sacro Cigno di Deio 
l • ver canto e riuelo . 

V edra l’inclita prole 
Emulatrice al Sole 
Hor fu l' arene ardenti » 

Hor foura i lidi algenti 
Di mille pai», e alteri 
Condurnauie def rieri. 

Credilo M aDD ALENA 
Credilo , e raffrena 
La venir alti fronte > 

Per l’Eliconio monte . . 

Sol di mia cetra s’ode 
Suonai verace lede c 

G var. t> n o : miei carmi 
Pregio d'ohua , e d’armi, . , v 



Ottauio Ri micci ni. 

0 pur l'alma bellica 
Onde la terra fpre\a 
fatta ccleitc amante » 

Ogni mortai fembiante . 

Su dunque amica dori 
Tra gli fmeraldi , e gli ori 
Eofiam del regio prato > 

Oue fui petto alzato 
Del gloriofo Alcide 
Anìeo fi t torcete t ir idei 
E a* aura in vece al cielo 
Spira liquido gielo . 

0 fuperbe memorie > 

0 mer.iuiglie, o glorie 
Clori quei;’ è quel fonte 
Chela celefte fronte , 

Jl crin dorato e biondo 
Dal fortunato fondo 
Mo Piròsi JpeJjoa quella 
Nonfofe tole òf itila , 

0 'Dea d II alto Coro , ' \ • 

Che de' gran Gigli d'oro 
Splende fulgida il crine . 

Slui belline diuine 
Innamorerò il cielo, 

Slui da candido velo 
? rafparue il P aradi fo • 

È dal balene? vn rijo 
La luce' onde fiammeggia 
La rifp tendente Reggia . 

Ma fu quai piume a volo 
Spazio per l aureo tolol 
Glori non è vii falto 
Cader poggiando in alto* 

Ecco ch’a te ritorno 
Dal mttnorabil giorno , 
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E gli onorati affanni 
I gloriofi pregi 
Duchi, M on*rtb't , t Regi 
guai più fuverbi Juro 
Ricovre v» Jajjò ofeuro; 
Sol bel cantor di Deio 
Può richiamargli al citi ’o • 
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A trartbore gioconde 
xArmin l'vmiOe /pondo 
Gran Tate di Murano t 
Indi la bella mano 
Porgi alla cetra d'oro , 

E deb di quel canoro * 

Cigno che l' Adria ammira 
Alta cui dotta lira 
Gode ogni M ufa il vanto » 
n l'an.mtrabil pianto 
hqfciatemi morire» 

Ma deb fammi fentire 
In men flebile flit e 
Fornito ba i cor/o Aprile $ 

Canto che si fouente 
*Rjipi la nobil gente 
Delle gran cure al pondo > 

E daU’algofo fondo 
Trofie de' regni ondofl 
J popoli fquamofv, 

Quando reai cofìume 
7 ra P argentate fpumt 
T'aceolft peregrina 
Del mar l alta Regina : 

Mi/ero chi fi rode 
J tsuido a vera lode 
Non men fe d'oro ingordo 
A nobil cetra t fordo . 

Fuggon volando gli anru » 
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Ottauio Rinuccini . 

L Vngi da tbtl mio cor mai fcmpro ha fico 
Mifiro M offro dinfilice amore 
Vitto, a alma t di core in vice ho meco 
Cambio infelice J'ol pianto , e dolore , 

Vino priuo di Soli orbato , e cieco 
E fojbir andò , e lacrimando , fiore 
V trfo quel duol, che più ratcbiu o in fino 
Tener non può t alma dolente a fieno, 

^Piangono al pianger mio te fere, e* [affi 
%A miei caldi fijpir traggon fifptri , 

L'aer d'intorno tenebrofi fajji 
MoJJo ancb'eglia pietà de' miei martiri, 
Quunqueto pojò, ovunque io volgo i pajfi 
Par che dime fi pianga. , e fi Jejpiri , 

*Par che dica ciajcun moj/ò al mio duolo , 
Che fai tu qui mefibin dogltqfo , e filol 

Che fai tu qui mefibin , come vivrai A r ? 

Lungi da lei, i’in lei rejpiri, e vivi, 

’J orna a mirar que‘ lumini fi rat , , 

Perche di tanto ben te fletfo privi t 
’J orna mifiro torna . ab tu non fai 
Com'tnvn punto, in vn momento arrivi 
Amor ai Donna al fin , cbe per natura 
Preilo s’accende ti ma poco dura, 

^onti fouuien quand'alflfpano regno 
t» io quel mefibin , cbe più cbe fi f amava » 
Cbe /ciolto apena l'ii. curvato legno 
Dall'aret.ojò lido il mar folcaua > 

Cb'a nuouo amante , e di lei forfè indegno 
Volft tutto l'amor eh a lui portava > 
Guarda in ebe flato adunque bor tu ti trovi , 
Folle, il danno , t f ejempio altrui ti gioui. 
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178 Rime del' Signor } 

Cèr /Sm ttrntentdbor piangi, a tr tomenti^ V . '' “ ì 
i: indarno Jpargi il etti d'uria se di livida, ul 
Ch'ella non tragga i di lieti , t contenti ' • .' m M 
xAnuouo amante in fenolo di tepida, ’ •> * 

Come Ji volge arida frónde* venti -v iwi A 
Muoueft tonnare fr liti chi ftnjvda,* ■ i 
Bare con Sopra di notturne telo 
Il letto al juoSignarferbar fedele* j* ’ 

Coli per giungfrùtafe , aleuto graninola- ’• '•'< 

Di trJii e rei penjìe? turba* oiofa, • ' v ;.v ’• 

Il tormentato core ange% & ajjale^ ■ ■!. 

Or, d’io non prendamai conjorto ò pofa , 

Nè di fthermir 1 ni di feacctar mi vaio '• - 0 

L’infeh a turbai an^rejuadur.que cofa 
Più teme Ueor, veggiono gli occhi ogn' torsi 
St’l timor ini fa cieco , e’tduolm accora, ' v . J 

Ma che vaneggio oimi , creder dtbb'io. 

Che perch’io fiadalei poco lontano 
Lamia fede , e Imi’ amor [porga d'obli* ■ ^ 

Si tofìo » e’imìo feruir diuenga vana l 
Jìb ronfia ver già mai, fallace , « rio 
Timor m ngombra e mi fa cieco , e infano, 

E quel timor che dentr'al petto accoglto 
Sfotta la lingua adir quel cb',o non voglia*^ > 

*Ah non fa mai che fatto vii ti bel volto # * 

E fatto si leggiadri almi fembianti » 

Sluaf tra l erbe , Sfiori ang uefepolto ' • 

Venen s'afconda ad attofear gh amanti, w ‘i 
Danno vfeir non puomaipoto,ni molta 5 

Da! fuo bel vifo, e da' begli occhi fanti, 
llminifro fon’tode dolor miei. 

Che porgo fede a quel che me» danni. 
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Afa lungi dal mia ben , dalla mia vita • 

Forali pur tb' io mi dolga , » mi qutrt //» 

Forile che l'alma affitta, e sbigottita 
Chiami le fi elle, iV cielo empio , e crude le» 

E fenon fujjela eorttje aita t\ 
h'I faggio ragionar del mio fedele. 

Lungi da mtfe n fuggirebbe a volo , Vi. \ v\ 3 
UH a col parlar dt lei pur mi confalo • '•> v« iQ. 

Sfueffvn conforto di duolo acerbo, e gratto tvsaal 

Solo m'auanta , e i tuo mi mantiene , O 

Stuello la mento t'i cor par cbe.ms. [gratto' .1 . 

0 pprtfjo 4»i timore ,e dalle pene ,' . \u i wy via } 

O caro amico, ^o ragionar Joaue . ; t-V\ l u $.V*i 

Ne' mieteteti mai tir confortate [pene, o WAK* 
i Seti citi Jrmprtv' arrida , e'f tgntfuoi . i>o \ v\ -v 
rNjm un lappiate vn punto Jet. za voi*'. Si ine a \\ 

Al dolce albergo out fouente (itole ' « . . \ i . * \K 

Starfi colti che ptr mia Donna elefjt, 

A, e n vado aU'horquanao più finte il Sole K» 

E fra que prati ir fraqut' coBiftejft, > . <V*\ K 
Ouccorla vii d‘iope. 'gli, exnoie n '\ wK 

V o ricercando i beevrttigi imprejft \\ .j * 

De! vago pi- de, e lacrimando intanto \ J? 

Sgrano' l cor ai fofpir v gli occhi di pianto . > i Sn. 

Oùio laviddi forzute cffìo rìmagna , ** * 

“Hf par cb uitroile il piè gir [oppia ò brattò, 

Con mentre tal bor i* affigge , e lagna • W * 
tortora, e parchenel [uo canto chiami i in Vi» 

La rapita da tei dolce compagna , , . ’u 4 > 

Tema pur tra le fronde e tra que’rami, ^ A 

E pereti 'luti Jitoben più non ritrovo il 

T^lpn ptrò'l volo in altra parte muoue» O 
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Io pur ti guardo amato albergo , t cara 
Lei non veggio percb'to te guardi , e miri. 
Dimmi doue i l mio So l lucente , e chiara 
V Itimo fen de' miei dolci deferì , 

Forfè della Jua luce i fatto onoro , 

Forfè più non gradijce t miei martiri , 

Che fa lurgi da me* dimmel Jel fai, . . i 

Di me deli' amor mio jauuienle mai . 

Souuienle mai delia mia pura fede , 

0-i d'altero me n va fopr’ogn amante, 

E convella in bellexa og< : altra eccede * . 

C ost vii piu d ogn' altro io fon collante % 
Ada deb la dolce mia cara mercede 
tAllri o mi non rapijca , e poi fé n vante, 
n bi non - atifca imiti fommitefori 
Huom chejqual io non l ami, e non Pudori* 

Ma chi fea mai , che con più falda affetto 
L'ami , e più volontario a lti fe dotici 
*A me cb'in pregio bo piu tejfer JuggettO 
A lei > che l’acqutliar /cettri, e corone, 

A me fo/o conuienfe , e ben l affetto 
*A me giudice Amore il guiderdone , 

*F^i d'altra mirto , ò d altro pregio alter» 
Menvo,cb'efferealei fedo e /incero . . 

% Mafeheraca di Doonc tradite • 

C Qrte/ì Donne di pietà ricetto 

c b' ad ogni Juon dt flebili parole » 

Ad ogni me fio » e lagrimojo afpetto, 

Ch'ai bei voli r’occbi dimoferar fe fuole 
Intenerir ferititeli molle petto 
Si degli altrui martir v increfte , e duole* 
Onde fluente auuiencb ancor vi cale 
ZJi finta doglia, e di mentito male • 
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%fgna ne'voflri cor troppa bontate » 
Soverchio di pitta dejìo vir.uoglia , 
Credete a noi che per vfar pietà te 
Procacciammo a noi JteJj'e acerba doglia , 

E con tef empio nojiro oggi imparate 
Hauer più crudo cor ,più fera voglia, 
Acciò non fiate poi fi come noi 
Per fouercbia pietà fpietaU a voi . 

Siate pur belle Donne a creder lente , 

C b altri del voflro amor Jia prefi , e vinto. 
Che non femprenelcoreha foco ardente 
Chi mol tra il vijo di pallor dipinto , 
kM a bene fpejjo in van i'afiiiggee pento 
Donna d'bauer creduto a parlar finto 
Di falfo amante, io'l fo quelle anco/ fanno 
Dolenti ancor del ricevuto inganno . 

Ma perche l' effer credule io vi niegbi , 
r NL on per quello voglio eòe di diamante 
Armiate il cor, cb'alle querele, a' preghi 
S empre refìita in crudeltà coi tante , 

S ammol tifica talbor , talbor lo pieghi 
Caldo preg ar d' affettuofo amante , • 

Che lunga fieruitu verace fede 
Non dee mai rimaner fin fa mercede • 

Ni minor fora in bella Donna errore 
V iuer mai femore cruda , e difpietata , 

Che rimaner fitto la fie à'Jtmore 
Da mentito amator vinta , e ingannata, 

\A chi donato l'ba l ànima e’I core 
Non può Donna gentile ejfere ingrata, 

Ma non dee già d'vn fifpir filo al fuono 
Creder ch'altri del cor te faccia dono. 
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Rime del Signor 

A COSIMO SECONDO 
Gran Duca di Tofcaaa. 



C Ome chiede a bel fuori veloce ò lento 

Vorme fegnarvidd'io nobil defìriero, 
Spronato dal mio ‘Rjì fotto'l cui impero 
Sembrarmi /oggiacer le nubi e'I vento. 
Tal dileguar miro/Ji in vn momento 
Nembo ch'il del cbiudea torbido e fero» 
Làuetmeadi regie fpoglie altero 
Folto teatro alle fue glorie intento . 

E JcorJiin mille volti . in mille cuori 
Nè mi lu fìnga in van aetioto Zelo , 

Speme eb'il Mondo ancori illujl ri e indori . 
COS M O non menti mai Cigno di Odo 
S' Italia fue gli a glorioji allori 
T eco guirreggieran la terra il cielo . 



. : 

Eco guerreggieran la terra e'I cielo 
_ Qual già , l'antica fama il ver rimbomba t 

Arm Jf col grandi Auo alla gran Tomba, 
Immortai Caualier dornbìl telo. 

Quanto dall'alto intendo a te riuelo 

Fa pur COSMO gonfiar fuperba tromba » 
Antro non Jià f euro ou’il Sol piomba 
Per l'empia gente ò dune indura il gielo. 

Ei ch'empie a di terror la valle , e'I monte 

‘Dispdator del Galileo Giordano, , S 

Cadde fui ficai d’vn Pai torello a fronte. 

« Armi non cingere non ferifee in nano, 

Calpeflò l'Oeean feuro ponte »* 

Qual di Jpada cele ile armò la mano. 
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Al Sig. P. D. Francelco quando andò a M intona. 

O Del gran FERDINtANDO ine/ita Figli* * 
‘Della / prezata A/irta fi del foccorfo ■ .1 

Sprona r.obìl deltrier tra Farmi al cor fi 
' Fregio è più bel deu’è maggior periglio . 

Già corre il Po fuperbo al mar vermiglio t 
Già /‘inimico alter rallenta il morjo , 

E dal fembiante tuo rivolto il dorfo , 

Degli arditi penjier dannai configlio • 

CM a nel gran figgi » dell’antica Manto 

Il mio Signor vittonofo ajfifo ■ • 

Scorgo e’/uoi pregi , e le tue glorie canto • 

Sì /pente l’ire , e firenato il vi fi 

V dia delle f ite glorie in riua al X anta 
Peli de rifonar cetra d’Anfrifo. 

Fer D. Giouanni Medici a Cofimo Baroncelli * 



S ' Al Mediceo campion di fcettro , e d'oro 
Non rimiri la man fuperba , e' l trino 
Fregio piu bel fra barbare ruino 
L'inclita fpada incoronò d’alloro . 
Stringer tra duri fi rri il Turco e'I Moro » 
Fulminar terre e incenerirle al fine * 
Varcar di gloria ogni mortai confine» 
Vero Regno non i, vero teforoì 
Cofino fulgor di gemme il vulgo inganni: 
E quando fu già mai che' Midi, e * Graffi 
Fer forza di te, or domaff'er gli annii 
Per fentier di Jùdor riuoife i pafft » • - 
Quinti carco di gloria il gran Giovanni) 
Tra gli immortali Eroi ftcuro fiajfi. 
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Per il Conte Mauritio . 



N 0« Rocca alpe {ire , e non dedaleo muro, 
Ttfon paludofa valle , o giogo altero , 
Contr al fenno e'I valor del gran guerriero 
Fu di nemico mai /campo fi curo . 

Non cotanto ter r or dal ciglio o/curo 
Spirò T^emeo Leon fupetbo>e Jero 
Qual' ei Rincontr ai glonofo lbero 
Al ojfe cinto diacciar lucente, e duro. 

0 fe lampo diuin più bella lirada 

SegnaJ/e al grana' Eroe, quai chiare palme 
Forati trofeo della fantoja fpada . 

0 Roma , o voi felici e ben nat'Alme» 

Deb perche tanta fpeme in vati non cada 
Denoti alziamo ale tei gli occhi , e le palme . 

Nella morte d’E N R I C O IV... 



L 'Inclita fpada folleuando in alto 

J orbido il ciglio ih mal cor giocondo 
De’ lumino/ acctar fotta' t green pondo 
Splendeua ENRICO , eminacciaua affatto. 
Qual fe funefii rai vibra nell'alto . * 

Fojca Cometa impallidifce il M ondo » 

# Tal de' fuperbi Rj net fen propèndo 

L'alme face anji e i cor di freddo J malto* 4 . 
Quando e forfè a frenar chi troppo fole 
Mille palme di fperfe, e mille allori 
D'inuida Morte infiaiofo frale . 

Ma che: fia più bel premio a' bei /udori 
Cb' ou' altri lo teme a quagiù mortale * 

Kuouo Tfjtme del citi f ami , e l'adori. 
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S E feruidi deflri , 

Se flebili jq/piri. 

Amor , co fianca, e fede 

Nonbebbcr mai poJJ'an7a 

D’impetr ara gran duo / paca mercede « 

f '’ dite t iàite almeno 

Chiudete rei bel fino 

fluì ile note do/enti, 

Di Cigno ul morir flebili accenti» 
lo fon quel vero amante , 

Cb'arfodi nobil foco 
T empo , fortuna , ò loco 
Vnquafeomen coflante. 

1 0 fon quel vero amante * 

Son quelt amante fiejjò 

Che l'altero fembiante 

Porto nel cor, porto nell'alma impreffò. 

Son quell’amante ilejfo 

C Le venuto per voi bianco, e canoro'. 

Del più pregiato alloro , 

E de' più cari flor fpogliai Permefo , 

P erfar del biondo crin ghirlanda alt oro* 
Son quello alma mia Urna , 

Cb'in Jo Ut art a riua 
Rimafl a lagrimar tafpra partenza , 
Sallo Uurenz i,ele famoft /pende 
Qual mi traflfle il cor fatta acerba , 

M et. tre fu naue d’or bella e fuperba 
Del tranquillo Ttrren Jole ani tonde, 
’Benmiferabtl gride 
Sparfe ri r tanna allbora , 

Cbe dell’amante infido 
Lungi mirò la fuggitiva prora » 

N ì per men doglia ancora 
L'abbandonata Dido 
F e ef alte / irida ri fonare il lido . 
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/W< vii più trifti pianti 
Dtll'injelui amanti 
Verfaron quitte iuci: ab noi credete / 

Fermate in bel cri fìalioò in pura fonti _■ 

Valter» /guardo a rimirar ben fifa A 

La luce e' rat d: Ila cele fi e fronte » 

Onde re f fai diuifo. 

Ma fe candido fare. 

Che di lagrime nacque 
Con muti accenti rifonajfe al core , 

Fuggi non ti Jpecchiar , fuggi dal? acque « 

Le Jiamme , eie fauille 
Di Caualier, di Regi 
Di quella onde fplendete 
Ammirabil beltà diranui i pregi • 

Indi v’accorgerete 
Se viuer finta voi pon f alme liete » 

Ma perche fpargo a' venti 

Si fatte note indarno . . 1 

Se’l rimbombar de' miei fofytri ardenti ■ \ t 

Su Senna vdijii, ch'io fpargeaju f Arno » *• 

Oue romito ,e folo 
In dura lontananza » 

Dt memoria viuendo , e di fheran za, . >' 

Rendei le fiamme eterne , eterno il duolo 
Uè perche l'hore , e gli anni 
Velando al corjo eterno ~r 

V Aprii dell'età mia cangino in verno . 

Franco J en’ io dagli amorofi affanni i 
Con si leggiadri inganni 
Fammi parere Amor diletto , e gioco 
Per u bella ragion catene , e foco. 
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Ottauio Rinucciai. 

S Parito i Luglio ardente 
Cloridt , e men cocente 
Senvien giocondo Ago fio. 
Grani di dolce mollo 
Già tuue colorite 
Scopre r intorta vite , 

E tra le verdi foglie 
Con lacerate fpoglie 
Degli augelletti amico 
Pende piangendo il fico . 
L'odorato Popone 
In si ricca flagione 
Bacco na fcendo onora . 

1 1 Cocomero ancora 
Ch’armato di fmeraldo 
Sfida la feteeÙ caldo 
Ne difp enfia cortefe 
Cererei n sibelmefe. 
dMefe più d’altro altero , 

Che di quel gran guerriero 
Serba l’ immortai nome , 

Che foggi agate e dome 
Mille J'uperbe tefle 
Splende Nume ee/efìe, 

M a delì'eccelfo *Augufio 
Canti Cigno v/tu/to. 

Oggi non fia cb'indarno 
Cigno del nobi l Arno , * 

Se può cantar de'fuoi 
Pre^i Bimani Eroi. . " 

S' il mefe ch’io celebro 
Torna ridente al Terbo , 

E giocondo e fereno 
Torna Clori non meno 
Su la T olearia riua , 

Pojcia ch’iui rauuiua 
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Di COSMO eterna glori* 

Che per doppia vittori* 

AlXò doppio trofeo 
Ma di puro leneo •) 

{^cimami Clori vn vetro 
Che trattar lira, e p tetro 
• Ver si fuperbi vanti 
ari ojerei s'auanti 
Non mi verjajji in feti» 

f .piqué erti talli almeno tR 

D aureo f rebbtan , pur corno 
Chiede di COS AIO il nome. 

COSMO Signor dell' alme 
Chiaro per mille palme, 

Alla cui gran virtute 
Gioia frega , e fallite 
Non pur l alma fua Fior * 

M al'vniuerfo ancora . £ 

Né Jta'l pregare indarno 
Serenati bell’Arno, A 

Sacro Cigno di Deio 
1 1 ver canto e riuelo . 

Vedrà l'inclita prole 

Emu/atrice al Sole 1 

Hor fu l'arem ardenti , 

Horfoura i lidi algenti 
5D< mille paln.e alteri 
Condurnaui e dejtrieri , 

Credilo M aDD ALENA 
Credilo , e raj/èrena . . ;v > , 

La venir abil fronte. 

Ver l'Eliconio monte t 

Sol di mia cetra s’ode 

■ ’ r * \ 

Suo n aj verace lede 
Ovar.tmoi miei carmi 
Pregio d'oltua , e d’armi. 
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Octauio Rinuccìni. 

0 pur Palma bclleza 
Onde la terra fprefje 
Fatta celeile amante > 

Ogni mortai fimbiante . 

Su dunque amica dori 
Tra gli fmeraldi , e gli Ori 
Pofìam del regio prato , 

Oue fui petto alzato 
Del gloriofo Alcide 
Anieo fi tlorce,eJ1ridfì 
E a* aura in vece al cielo 
Spira liquido gielo . 

0 fuperbe memorie , 

0 merauig/ie, o glorie 
Clori quei t' è quii fonte 
Chela celeile fronte , 

Il crin dorato e biondo 
Dal fortunato fondo 
M olirò si JpeJJoa quello 
Non fo fe tote olitila , 

0 'Dea d ii alto Coro, 

Che de’ gran Gigli d'oro 
Splende fulgida il crine • 

Qui belline diuine 
lnnamoraro il cielo , 

Qui da candido velo 
? rafparue il Paradifo « 

È dal b al e n ttvn rifo 
La luce' onde fiammeggio 
La rifp tendente Reggia . 

Ma fu quai piume a volo 
Spazio per l'aureo tolol 
Clori non è vii [alto 
Cader poggiando in alto. 

Ecco eh' a te ritorno 
Dal mttnorabil giorno , 
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A trar l'bort giocondi 
xArmin l'vmtde /fondo 
Gran Tate di M urat.O , 
Indi la bella mano 
Porgi alla cetra d'oro , 

E deb di quel canoro 
Cigno che l' Adria ammirai 
Mia cui dotta lira 
Cede ogni Mufa il vanto t 
^Ffon l'an.mtrabil pianto 
Lqfciatemi morirti 
Ma deb fammi fentire 
In mtn flebile file 
Fornito balcorjo Aprile » 
Canto ebe si fouentt 
la nobil gtnte 
Delle gran cure al pondo t 
E doll’algofr fondo 
TraJ/t de * regni ondofi 
I popoli fquamof ; 

Quando reai coflume 
1 ra l'argentate /pumi 
T'aceolfe peregrina 
Del mari alta Regina: 
Mifero cbi frode 
I nuido a vera lode 
Non mrn fi d’oro ingordo 
A nobil cetra i fordo . 
Fuggon volando gli annt% 
E gli onorati affanni t 
I glorie fi pregi 
Duchi , Monarcbt , e Regt 
guai più fuverbi furo 
Ricopre vn fajjòofturo; 

Sol iati cantor di Deio 
Può richiamargli al cielo • 
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L Vngi da eh fi mio cor mai jempre ha ftc » 
Mifero Mofiro d infelice amore 
Vino, a alma e eli core in Vtce ho meco 
Cambio infelice fol pianto , e dolore , 

Vino priuo di Soli orbato , t cieco . ■. t * ; j 
£ f ojbirando > e lacrimando , fiure . v 

V tifo quel duci, che più rat chiù o in fino 
Tener non può t alma dolente a Jreno. 



tMÌJ> Vt&*> 

lì iCi, 



Vù’.l 

i.vl 
u ,'xl 



IP Ungono al pianger mio le fere, ffajfi 
%A miei caldi fojpir traggon fofptri , 

L atr d’intorno Unebroje fajfi 
Mojjo ancb 'egli a pietà de' miei martiri , 
Ouunqueio pofo, ovunque io volgo i pajfi 
Par eoe dà me fi pianga , e fi Jofpiri, 

*Par che dica eiafcun moj/o al mio duolo , 
Che fai tu qui meftbin dogliafo , t fiolot 



Che fai tu qui mefcbin , come viurai 
Lungi da lei, i’in lei refpiri,eviui, 

’l orna a mirar que’ lumini fi rai 
Perche di tanto ben te ite fio prati t 
'i orna mifero torna , ab tu non fai 
Com'tnvn punto, in vn momento arriui 
Amor ai Donna alfin , che per natura 
Pret io s'accende se ma poco dura. 
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r 2fon ti fouuien quand 1 alilfpano regna 
0 hi quel mtfcbm . che più cbe fe iamaua > 

C be fctolto apena /'incurvai » legno 
D ali aren ofo lido il mar folcaua , 

Cb'a nuouo amante , e di lei forfè indegno 
Volpe tutto l'amor cb'a lui portava , 
Guarda in ebe [tato adunque bor tu ti trota , 
Folle, il dflnno , t tejcmpto altrui ti giovi. 
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Che fai ttrmenit*bor piangi, * filamenti*, 
t indarno /porgi fletei d'uria, e dii irido. 
Ch'ella non tragga i dt lieti , scontenti 
%A nuouo amante in fettone ài torrida, 

Come Ji volge arida fiandra venti n i o 
Muoueftl onna ,e /olle è chi fen fida, ■' 
Rare conl'opra di notturne tele •• 

Il letto al juthSignor ferbav fedele* \+ > '• 

Cosi per giunger rn ale , al mio graninola. 

Di tr I ti e rei fenfief lurbanotofà, ■ • 

Il tormentato core auge’, & ajjale 
Or d’io non prtndomat confino d pofa, 

Nè di fchtrmir , nè di ftocctar mi vaio 
Ninfei i a turba, an^ifuolunque eofa ^ 

Più teme iieor, veggiono gli occhi ogn' boro* 
Si’l timori»» fa cieco , e‘l duol m accora, \ 

Ma che vaneggio oimè , creder debb'io, 

C be perch’io fa da lei poco lontano 
La mia fede, el mi' amor fparga d'obli 9 k - 
Si tofìo , e'I mìo feruir diuenga vano t 
Jtb non fa ver già mai , fallate , e rio 
Timor m ngombra e mi fa cieco , e infano , 
E quel timor ebe denti al petto accogho 
Sforza la lingua a dir quel cb\o nonvog Ito* 

c yfb non fa mai che fitto vn tt bel volto , * 

E fitto si leggiadri almi fembianti, 

Quafi tra lerbeyd fiori angue fepolto 

Venen C afonia ad attofear gli amanti, 



Danno vfeir non può mai l oco, nè molti 
Dal fuo belvifi , e da' begli occhi fonti, 
J/minifro fon’io de dotar miei , 

Che porgo fede a quel che me» donni* 



Ottawe Rinuccini . 

M* lungi dal mia ben , dalia miavita - \ 
Ferali pureb'io mi dolga , e mi querelet 
Forili che l'alma afflitta, t sbigottita 
Chiami It litUe, t'i cielo empio , e crudeltà 
F ftnon fujjela eoitt/e aita A :>i 

E’ l faggio ragionar del mio fedele. 
Lungi da me fé n fuggirebbe a volo , \ ■ 

iJHocol parlar di lei pur mi confalo • v» 
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Queffvn conforto di duolo acerbo , e gratto ■ • ih 

Solo m'auanta , e vino mi mantiene, O 

Stuello la mente t'i cor parche mi. /gratto ^ > II - 
Gpprtfjo dal timore ,t aaUr ptnf\' « . . i uj ua i 
G caro amico, >o ragionar foaue . v’*- ; orY*» 

Me' min turi mar tir conforto f e /pene, . oWAKi 
St'l eie 1 Jemgere v'arrida, e'ftgnvfuoi c v>* \ -v 
f Mj>n mi lafliate vn punto fin za voi. > ^ «watf 

Al dola albergo out finente fole-' \‘A 

Starfi tolti che per mia Donna tltjjt, » . i, 

Al invado aU'borpuanao più /ente il Sole 
F fra qut' prati , e fraqut' telili teff, 
Ouccor/avitd'ioyiglùevie/e ' w a\ 

Vo ricercando i betveitigi impre/Jt \\ t . 

Del vago pi - de , e lacrimando intanto , 

Sgrano' l cor ai fifpir , gli occhi di pianto , 
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ultroùe ii piì'gt* /oppia libratiti» 

■ tàl bor i' affligge, e l ’ agita \\ • v_. 



Oùio la viddi forza 
r 2^(i parcb 
Con mentre 

y or torà , e par che ntlfuo canto chiami ' ' r ' \ A 
La rapita da tei dolce compagna \ ^ > 

Terna pur tra le /rende t tra que 1 rami, >\ivA 
E perca' tufi Juo ben più nen ritroue iVyA. i- 
T^on ptrò'l volo in altra parte muotte. • ( ■ 
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Io pur ti pulirà* amato albergo , e cara 

Lei non veggio pere b' io te guardi , e miri , \ 

Dimmi doue è' I mio Sol lucente > e chiara \ 

Vltimo fln de' miei dolci defiri , • ) 

forfè della Jua luce ì fatto auara , d 

forfè più non gradijce i miei martiri v • Vi 

Che fa lungi danit,dimmtl ftl fai, m...\ vvl 
Di me deli'amor mio jouuienle mai . V i kKO 

Scu uteri le mai della mia pura fede, 

Q : d'altero me n vo fopr ogn amante, 

E com'eilam bellera ogn altra eccede % -s; 

C os t vii tiu d 'ogn' altro io fon collante » 

Ma deb la dolce mia cara mercede 
%Altri o mi non rapi/co , e poi fln vante, 
si binati - avifca i miti fammi tejori 
Huom de qual io non l ami, e non l’ adori 4 

• « + <f 

Ma chi fa mai , che con più falda affetto v >r> \\ 

L'ami , e più volontario alti Ji doneì ... v, 

%A me cb'in pregio bo piu l ejfer JuggettO 
A lei , che l’ acqui) iar Jcettri , e corone, 

A me folo conuienfl , e ben l affetto 
%A me giudice situare il guiderdone , 

* 2 ^i d’altro merlo ,0 d altro pregio altero 
Menvt, cb'cffere a lei fino e /incero . - 

x Mafchcracadi Donne tradite * 

C Ortefi Donne di pietà ricetto 

c b' ad ogni Juon di flebili parole , 

Ad ogni metto • e lagrtmofl afpetto, 

Cb'a' bei vottr’oecbi àmojirar fl fnolo 
Intenerir fintiteli molle petto 
Si degli altrui martirv" inere fee , e duole* 

Onde fluente auuiencb'ar, cor vi cale 
Di flnU doglia, e di mentito male • 
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1 \jgna nt'vofìri cor troppa bontate » 

Souercbio di pietà dtjio v'muoglia , 

Credete a noi che per vfar pietate 
Procacciammo a noi JieJj'e acerba doglia , 

E con r efempio nojlro oggi imparate 
Hauer più crudo cor ,più fera voglia » 

Acciò non fiate poi Ji come noi 
Per Jouercbia pietà fpietate a voi . 

Siate pur belle Donne a creder lente , 

Ch'altri del volìro amor fi a prefo , e vinto t 
Che non fempre nel core ha foco ardente 
Chi moftra il vifo di pallor dipinto , > 

a bene fpejjoin van s'affligge e pento 
Donna d' hauer creduto a parlar finto 
Di falfo amante, to' l fo quelle ancdl fanno n 

Dolenti ancor del rieeuuto inganno • 

Ma perche l'ejfer credule io vi niegbi » 
r 2fon per quello voglio che di diamante 
A rmiate il cor, eh' alle querele, a' preghi 
Sempre refill a in crudeltà collante , 
S'ammollifcatalbor ,talbor lo pieghi 
Caldo pregar d'affettuofo amante , * 

Che lunga feruitu verace fede 
Non dee mai rimaner fenica mercede . 

NI minor fora in bella Donna errore 
Viuermai femore cruda, e difpietata, 

Che rimaner fatto la fe d' .Amore 
Da mentito amator vinta , t ingannata , 

%A chi donato l'ha l anima e'I core 
Non può Donna gentile effere ingrata. 

Ma non dee già d'vn fofptr filo al fuono \ - 

Creder eh' altri del cor le faccia dono. 
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Come a noi incaute , t fempiicette auuenne, 

Lb' ai parlar dolce, e di fallacia pieno 
De' falli amanti , tal pietà ci venne , 

Che fur da noi non pur raccolti in fieno , 

Ala per feguirgli ancor non ci ritenne 
L'amor del ao/ce nofìro almo terreno , 

Che poi lafciate dagli amanti infidi , 

Fummo in deferti abbandonati lidi . - ^ 

F uggite oimè per Dio Donne fuggite 

Quei cb' aperia hanno in voi dnzato vn guardo t 
Che poi con facce mette , e feoiurite 
Vi gridan fempre intorno i‘ ardo, *’ ardo, 

1\ltn Jìen da voi le lor querele vdite , 

.Cbeit pretto non è d’ Amore il dardo, 

E ben che l’arco fia po fi ente , e forte , 

Non con prefio vn cor ferijce a morte • 

Fai fio è taf etto onde fiofipiran quefìi , 

Tratgon dagli occhi lor per forcai! pianto , 

E ben ch'in villa lagrimofi , e metti 
Sembrin ,poi dtntr'al cor fon rifio e canto , 

Cosi cangiando van fembianti, e goffi 
Per ingannarui, & è lor gloria e vanto , 

Saziate a pie» le loro ingorde voglie 
Spiegar trofei di femminili foghe . 

Fugganft quefìi , e pel contrario poi 
S'egli auuerrà ch’in amoro/o foco . 

Viua , e co» fiumi tutti i giorni fuoi 
Vncor gentil mancando apoco apoco. 

Che morir mille volte il at per voi 

Trami » e prenda i tormenti in ftfla , e'n gioco , 






Quello gradite fol , di quello fi 
Ciò ch'altrui dar può larga Dor 



Donna, e pia* 



Ballo 
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Ottauio Rinuccini . 

Ballo di Bergere 

A CRISTIANA DI L OR E NO 
Craa Duchcfla di Tofana* 

S Erenifpma Donna il cui gran nomo 
Di mille fregi adorno alto ri fuona, 

‘Della cui regia man delle cui chiome 
Degno’ l Mondo non ha feettro , ò corona. 
Stanche & oppreffe ornai dall offre fome 

3eUor 




Del Jurihondo Marte , e di Bellona , 
Vaghe di pace a piu tranquilla fede 
Moutam Donzelle peregrine il piede. 



Làue il %pdano alter con rapiti onde 
Porta Juperbo ampio tributo al Alare, 

La] ciati i dolci alberghi % e le feconde 
^Piagge mentral citi piacque amate > e cereo 
Qui del bell' \Arno alle famofe Sponde 
Scorte n 'hcil Sol delle tue luci chiare , 
rii cui vago j treno , al cui jplt udore 
Speme anc’babbiam di ferenare il core. 



e parti/le voi quel Regno tutto 
ibr a che d’ira, e di furore auua 



Poi che i 

Sembra che d’ira , e di furore auuampi , 
Ogni piaggia , ogni colle arfo , e diSirutto 
Par che di fangue fol fi fegni , e il ampi , 
Delle graui fatiche indarno il frutto 
Speriam mifere noi da' celti campi, 

V edendo ognbor dall' mimiche Spade 
Tronche cader le defiate biade . 
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Spejfo d’orrida Tromba al fuori nemico , 

Del taf il veccbierel canuto ,e bianco > 

E fojpirando pur / albergo antico 
1 pargoletti fuoi f ìlrtnge al fianco , j\ 

Indi al ciel volto , o gloriufo h A RI CO 
Dice già mojfo il piè languido , e Ji anco» 

Quando far a che tua virtù rimeni 
Doppo tante tempefie i di fermi ì 

Quando vedrem fu l'onorata fronte 
Splender l'antico or.or de’ Cigli d'oro, 

Quando abi quando fecure al bojco . al monte 
7 rarran le Pah or elle i greggi loro i 
Si fatto delle luci amaro fonte i 

Sfoga nel duro ejilio il gran mar toro, . 

per men doglia Verginelle, e Spofe \ 

Bagnati del volto le vermiglie refe, * 



V.» ir. 



Hor sin quella per voi tranquilla parte 
Donna re al, tua cortcjìa n' accoglie , 

Qui doue regna Amor , qui aoue Marte 
E l acido il ferro Juodal jtanco f doglie* 
Qua/i adempio diuin vedrai recarte 
D'tncenfo in vece , e di votine fpoglie , 
Lode , e gloria immortai da noi Donzelle * 
Cbe forfè vndtformonterà le JteUe . 

E voi gentili amanti ab non babbiate 
Di rufiica beltà i amore a fdegno , 

Tra bajfega talbor , tra pouertate 
> Sembiante è ben , eh' anco d’amarjiè degne * 
V ehi per gran lauer ricche , e pregiate » 
Gemma che di valor pajjì ogni Jegno , 
Gloria d’antico fangue » armi e Jplendori 
EJJer già non deurian fiamme de’ cuori . 
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D'amo? degna , e <T amante è la beUeza, 

E la pi -là ch'alberga in cor gentile , 

Folle chi per feguir pompe , e grande zd 
Sdegna di povertà beUeza umile, 

'Beltà che dì ft Mefiti adorna , spreza 
F regio d'altronde ,& baie gemme a vile e 
V era bela che femplicetta , e pura 
Ornò di [ ropria man l'alma Natura » 

Quinci per rimirarne intent’ e fifo 
Scorger giàron potrete amanti accorti, 

Fi mentito color dipinto' l vifo , . 

N è falli crini a l crin nati no in torti, 

Qui non falfe lufìngbe, ò fìnto rifo 
Fia che gioia u’ annunzi , e duol v'apporti. 
Delle Ci tradì vfar l'arte , e V inganno 
Le Fanciulla at bofcbi ancor non. fanno • 

Candido il vifo babbi dm cahdida il core % 

E'n bel candido fen candida fedele , 

Ni rifo ò fguardo mai moi irà di fuort-t 
Contrario ajf tto a quel che nel cor fìedt^t , 
Appo noi vile è l'oro, amor d’amore 
E degno premio fol , degna mercede^, 
Felicifiimo amor contento , e pago 
D'amor, non d'oro, e non d argento vago . 

Empie e falfe lufingbe , e mai non verter. 
Parolette , e Jò/ptr mentiti e pianti , 

J njidie inganni alme crudeli, e ferts • 

Sotto finti d'amor dolci fembianti , 
Ingordo afietto e fol defio d’bauere , . ■ 

V agli e e penfìer volubili inco/tanti * 

Amar cbi ti por f òdio , odiar chi t'ama 
Nelle città fuperbe Amorfi tbiama . . . , 
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Per il Signor D. CIOVANNI MEDICI 

AI Sig. Orazio Zati • ( 

■ * ■ ■ * : . ; • 4 *• i 

«*S3?* ' v 

«f\ 

C Orrendi in del le lumìnofe Firade 

Febo > inuoua il memtrabil giorni 
Che d'aureo usbergo adorno 
Scorta dijcefe alle latine Jpade 
Il granGlOV ANTslJ.e con laman pofiente 
Fe gelar di timor l'empio Oriente. 
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Tejfìam vergine Clio di lauri eterni 
Muoue g bir lande all' onorate chiome , 

E'I glonofo nome 

Dell' Eliconie valli ogn'Eceo alterni » 
Cbed'inclitavirtute a’ pregi a' vanti 
So uerebi non jqr mai di Ttndo i canti • 

4 . 

Celebrato valor quaji arbo/cello 
Dolce lattato di rugiada > r d’onda 
S’auanza e fi feconda 
E de frutti d’onor fi fa più bello, 

Mi J*n\a biafmo oue bel figio mira 
L'arco dijarma re ter cb'xAptUo nfpira. 

Erra lungi dal ver ehi di bel canto 
Stima fol degna auuenturofa forte , 

E gloriofo , e Jòrte 

1 EJ/plende Enea tra le ruine » di pianto 
Dell' alma Patria . e di Pelidea paro 
Corre le vie d’onor Jub lime , e chiaro . 






Mentre 









Occauio Rinuccini. i $j 

Mentre mifìi di fi anime, e pianti , e Brida 
Volano al dei della cittade afflitta , 

Ei pur la fpada inuitta 
Sparge di [angue ,e' cari amici affida* 
kAI fin pur vinto i cari amici e'I Padre 
Toglie al furor dille nemiche f quadre» 

Quinci d'ecceifa tromba vn grido etera» 

Il pio valor Jul lebro alto rifuona t 

Vergini d'Elicona 

Pregio flutti nel mio Signor difiern» » 

Al entri col f inno , e con la man procura 1 
Scampo al cader dell' oppugnate mura . 

,f , - / - , ^ , 

A qual rifico mortai d'alma gentile 

Spari il crindi fudorquel dmonmifeì 

Ben fu le [quadre ancife 

Sembrò fi ro leon tra gregge vmile, 

M a indarno alma virtù Jue forfè adoprd 
Ou'i Jeco viltà compagna all' opra» 

Làue de fi ina il del caggion le palme 

Orazio ad bar ebe Marte ondeggia in guerra t 

%fM a tra' mortali in terra 

Sempre ban pregio donor le nobit Alme , 

Anzi come tra l ombre, à fiamma , ò filila 
Splende per rio dei tm virtù piu bella. 

O Voi cb’in pianto 

Alme di amor ferite 
i ratte i di meramente > vdite 
L’alto mio vanto, 

E ira l' acerbe pene 
Arm atei cor di f perù. 



Quel- 
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Quell alma dura 

Gb'a’ miei ffpiri ardenti , 

‘Rje/fembro gicl che’n rigià' Alpe a' Genti 
S'wafpra » e'n dura, , 

Stilla in pianto d'amore 
All'amorofo ardore . 

Quel crudo ciglio , 

Che con facezie , e dardi 

Sjidommi vn tempo, e torbido , e vermiglio 

Girò gli /guardi , 

Non pm.m'aj/'ale, e fiede 
Ma domanda mercedi-;. 

Deb chi d'aUcro 

Mi fa ghirlanda al crini-;* 

Pur mi god’io vitioriofo alfine 
Il mioteforo , . » 

La mia nemica altera . 

E pur mia prigioniera . 

Già non l' allaccia 

D’^/pra catena il ferro, 

Corteje vincitor tra le mie braccia 
La guardo , e ferro , 

Ti/J voglio altro tributo* 

Cbe’l core a me douuto. 

Ben duro foglio 

In van l'onda percuoti— >* 

Ma in cordi Donna vn'oflinato orgogli» 
Durar non puott—> * 

Troppo de' veri amanti 
Tonno t JòJpiri, e’ pianti. 



Non 
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N On ba'l del cotanti Zumi 

Tante i < Hit , e mate , e fiumi 
Non f Aprii gigli , e viole, 

Tanti raggi non bai Sole , 

Usuante ba doglie , e pene ogn'boré 
Cor gentil che i innamora . 

Penar lungo , e gioir corto , 

Morir viuo , e viuer morto. 

Speme incerta, e van defire _ , 

M ercì poca a gran languirò , 

F al/i rifi , e veri pianti ■' 

E la vita degli amanti . 

r JS/jue al Sole , e nebbia al vento 
E &■ Amor gioia . e contento , 

2) egli affanni » e delle peni 
Ahi cbe'l fin gii mai non vieni, 
Giti di morte e/itngue ardore 
C b'in vn'alma accende dimore , 

Ben foU'io cbe'l morir fola ,* v 
Può dar fine al mio gran duolo , 
di voi già mi dolgb'io 
Del mio flato acerbo , trio 
Sol' Amor tiranno accufo 
Occhi belli ,'e voi ne fcufo. 



■'yCYA* immortali 
J T)' Amor gloria , e fplendore, 
Armateui di fiamme A d'aurei tirali 
Mccol mio core. 
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E eco'! mìo cere ’. r 

C y?or« il campo ardito , ^ JL 

All' arme occhi guerrieri, all'arme Amore A 

£u ch’io v'inutio. 



Su ch'io v inulto , . J- 

Suonati fojpiri ardenti , , 

Speme il cor guida , e l'ha pietà fornita 
D'arme poj/enti. • ; m . . 

• ^ *• «fc '<•V IV -. nl 

D'arme poj/enti > »•!■' • < Vw 

Armato, e vuol morire, » \ku"\ 

0 /cacciar vuol da voi /elle lucenti «-'£ iU 
G/i /degni, e lire. 

Gli /degni, e l'ire • l i. 

Ofwdi prendano ejiglio, • «v 
fm » o>: polì’ io, m ptù gli vò /offrirà -mOn. 

Jn quel bel ciglio. .* vv '»> 

. . -. .i. c. AfcV/yvu’iJ 

In quel bel ciglio 

Faccia pietà ritorno, ■ ; -•>'* ’ .«VÌA wS, 

Ofi’rf fiancar ut- combattendo pig/ié -v. «-,» i 

Lanette e l giorno. v . ^ i/? 

( wv% .**4 R «.Ho H * *C\ 

La notte e’ l giorno - 

Semi r'vaircte pianti , . ■ « ■ ■ 'iW 

Sempre ai foco , e famma barite intorno 
Sojpiri erranti* - 



ìt'v-tWl 



So/riri erranti 

Arme d Amor. non frali , ./ 

Ben'bauran fnr\avn di di faruì amanti i ìV 
Occhi immortali . . < . v v i 



'Dolci 
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OctauioKinacdni. 
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D Olà fofpìri » 






"Dolci martìri, >'■ ..» = ••->••>■., . t*\l 
Dolce gridate f\s; . c x', . 

Mercè, pietate, < * . ..u- 

Oimì gridate forte 

Ch'io fon ferito a morte • ' > i . ... , 

Due vaghe / ielle , \ uo va , 

Del àol piu belle, . ytoi vY 

Scoccati mortali 

Saette, e J trali \ ■ *V .• 'nvi w . ^ ^ 

£ per gioco , e diletto .* .a givi:, 
fatt’ban fegno'l mio pctfa, . a. ,J « % 4 

Deb luci vaghe 

Delle mie piaghe , *.V vv‘.\»a - UO- vVuViff'v ’«‘4 
<S’r 7 OT/c tormenta 1 » v«y 1 .wv. jy] vamaa 

K oftro contenta , . 

Ferite ch'io non mora .t \ .s . , 



Fer poi ferirmi ognbora . 




^ r *”4wK 




Ferite , e'njìeme .» .« 


u V ktv iirv 


Co» /pene •> . > 


t*. wuVaCfL' 


Tenete in vita 


»W n \ A a', i v a j’vA 


L'alma ferita, : ■ -i\ v 


. Ktttjjk vjva:» -.t. J 


Ben puovoftravirtuta 


1VVI6 iViru “ 


Recar piaga, e Jalute . A 


v>v»vì >vv »» m 1“ v»» •: 



£ tu mio core C;~v 1 c , . ^ 

Specchio d'amare , •A < » . a > . .. 

Attendi ardito « •yi'i t.tmv^ •? j A 
Guerriero tauita , « v , -A 

A è fuggir colpo mai 

Gb'ejca da' dolci rai. A ■* . »>. rM ; ‘ 

• * *ì\ • ’X 
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R Addoppiai lacet,enuoue reti tendi. 

L’arco riprendi, e fa fiegno'l tor mio 
Jilato Dio, Jaetta infin che mora , 
Scucffaima egri bora. 

E mentre i dardi , e le frette fiocchi. 

Da atte' begli occhi ejcan'a mille , a mule 
Lampi e putite, al cui pofiente ardore 
Si Itrugga’l core . 

Qutduo' bei lumi onetio dolce fofpiro 
Ugni martiro mi far anjoaue 
Nè mi fi a grane , ai.ztfia dolce forte 
Ancona morte. 

fa’ rai £ Apollo Orientai Fenice 
Simuor felice, e poi rtjorger fuole, 
Del mio bel Sole almo virtù infinita 
Darammi aita. 

; » wv.i 

S Corfemi vn giorno Amore 
/ibi villa tropp’ofcura» 

'Douvn gentil tal loro • • »* 

tr emea la terra dura , 1 *■ 

C bai dolor difiiolt' il freno ' 

Di JòJpir quell aere ba pieno, 

E di piamo il volto, e’ l fieno. 

La affianco ripofia 
Stjpiro/o , e languente 
Non vba pianta frondofa » 

Non Jpirar laura [ente, 
iAll araor del Sole Liofili , 

E’I terre» ruuido , e Jajji 



Fiangean 



Ottauio Rinuccini . 
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Piangean 7/infe , / P afiori 
Pietofid fuoi martiri , 

Ei raddoppiando fuori 

I fervidi foffiri 

Sciolfe al fin si trilli accenti » 

Ch'il del pianfe , e l aere , e' venti » 

E'I Sol perfeirai lucenti . 

Se di mia forte rea 
- Nel co? pietà fentitc* 

Pofìori ( egli dicea ) 

E voi deb Ninfe vdite , 

Nuoua forte ai martoro , 

Per fuggir dutl m' addoloro , 

Per fuggir la morte io moro , 

lo non potea /offrire . vi. 

I I foco d’vn bel ciglio, 

E crede a col partire 
Scbiuar mortai periglio > 

Hor mi moro , e quii cb'è peggio 
De’ begli occhi il Sol non veggio , 

E'n van piango , e merci cb seggio. 

Piango mal pianto in vano 
Scinde amaro , e cocente , 

Grido ma si lontano -5 *&V Vè \ 

r 2/on giunge il fuon dolente , 

lo crude l feci partita 

Dal mio ben » dalla mia vita t 

Che fors'bor dariami aita. 
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Ma doue occhi /treni 
Volgete i cari J guardi , 



W OrfiOa 
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OrJìUa ornai deh vieni , 

OrJìUa a che più tardi ì 
le fol chieggio , e te fol voglio» 
A te grido a te mi doglio, 

Odi OrJìUa il mio cordoglio . 

Oimè cb’inuan ti chiamo 
( Ahi defìin crudo , e fero ) 
Sfortunato che bramo ì 
Sconfolato che fperoì 
Su raccogli ornai le vele 
Speme mia non più querele , 

O partita qfpra , e crudeltà. 

Mifero bor veggio , bor fento » 
Ma che mi gioua , ahi laflo » 
S'ogni vigor già Spento 
Cbiuggo le luci , e pajfo , 
Veggio bor come, o me infelice 
Senza lei viuer non lice , 

Ma la morte oimè mel dice • 

Qui lo Jpirto e la lena 

Mancagli > e freddo > e bianco 
[ Difìefe in fu la rena 
L'abbandonato fianco , 

Di pietà muto » e d’orrore 
Ogni Ninfa > ogni Pallore 
Verfa in pianto il fuo dolori . i 

Indarno ogni conforto 
‘Porge a la turba amica » 

Già impallidito ,e fmorto 
Spirar s'ode a fatica » 



tu 
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Quando 
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Quando o fi elle , o del cortefe 
Vn "Paftor per man lo prefe, 

E parlando il cor gli rcjt —, . 

Paftor ( gridando forte 
Difs'ei, fin tal momento , 

Saprai fcbiuar la morte , 

Autor viurai contento. 

Che fai tu forfè fi duole 
%Anc'QrfiUa ; a tai parole 
Par eie Palma in fin gli volere . 

Ti K End? Amor denti* al mio petto 

IVI Fu dolceiA ì e fu diletto . 
Cantai ridente 
Soauemenie 
Tra ferie , e' fiori 
1 dolci amori . 

Fife il bofeo , il fonte , e'I prato 
Del mio dolce , e lieto fiato , 

Per felue , e piagge 
Colte ,e feluaggt-» 

Sonar fvdia 
La gioia mia-*. 

Voi ch'vdilìe a' dì contenti 

Con dolceza i lieti attenti , . ' ; 

%Aure volanti t 

A'mejli pianti . 

Fei mate il volo T 
V dite il duolo . 
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Vài? aure , vdite fnjìeme 
Sttefle mie parole efl reme, 
E'Jofpir miei 
'Portate a lei 
Ch'ai mio dolore 
Di pietra ha' Icore . * 

De' begli occhi onde viete a 
Lieto' l cor fe ben nardea t 
Fatto baleno 

Il bel fereno, ~ 

Par Jol che porte , 

E guerra , e morte '-a • 

Le Iterante , e bei dejìri 
Son'oìmè doglie , e màrtiri , 

Il rifo, PI canto 
P ino Ito , e n pianto, 

Morendo viuo 
D'ogni ben priuo. 

Delmi'amorlapura fi 
Non ha più grazia , o merci , 
Schernito amante 
Me n vado errante , 

Latte mi mena 
Tormento , e pena . 

Occhi vn tempo anima , evita 
Del mio cor , deb doue è gita ‘ 
Stuella pietate, 

Ch'bor mi negate ì 
Chi mela furai 
iA b ria fuentura . 
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Otuuio Rinuccini. 

Voi pur Jttt occhi miti itili , 

V oi pur fitc occhi mici quelli , 

Ch’ai mio dolori 
Ver/aile fuort 
A mille , a mille 
Dolenti Utile- \ , 

ÌDou’Amor /piegò f in/t gnu C\ ^ 

Crudeltà trion/a, e regna, 

Mancala /pene, 

Cre/eon le pene , 

Che far debbe io 
UMoriam cor mio • 

Della dolce mia nemica 

DeUa Amor la fi amm a antica, 

O in quello Jianco , ' o *\ . •. V; 

Già vinto , e fianco 
Scocca mortale 

L’vltimo 1 ir alt . . , <v L 

M ille dolci par olette 
V ezo/ctte 

M i dicefle al mio ritorno , 1*4; .. . . 

Voi le braccia, e /o/pirajli . , ' 

Mi gettaiii 

Caro laccio al collo intorno • 

”* ' 

Quelle voci al cor /e n giro 
Col fofpiro 

C he del /en vi traj/e Amore , 

‘ Kjitt’ailbor dall'alma mia 
Fuggi via 

Ogn affanno , ogni dolore. 
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D' Allegrerà a mille a mille 
Dolci tiille 

Gli occhi miei mandare allbora $ 

Ancor voi lagrime belle 
Vaghe tUlle 

tAncor voi verfatìe fuor a. 

Scende a' l pianto in perle accolto 
Dal bel volto, 

Tra le brine , e tra le refe, 
gettai l'Aurora innanzi al Sole 
Sparger fuole 
Ma piu belle, e prezjofe. 

X- 

Giunti! vifo al bianco feno » ■ 

Venni meno 

Tal dolcetta il cor mi prefe , 

Ma la vita che fuggiua 1 
Dolce auuiua 
Della bocca aura cortefe. 

Fìjfo'l guardo intento , e ffr 
Nelbil vifo , 

Vo narrando i miei martiri * 

E quant'io da voi lontano 
Spar/i inuano 

Ver lo del caldi fqfpiri. 

Mentre tanti affanni vdite . j\v . **. 
Scolorite t'- 

Sì di me pietà vi punge 

In van brama , indarno /pera ,. u » . 

Gioia vera t. 

Chi fenva dal fuo ben lungt-*. 
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Orrauio Rinuccini. 

« Altra gioia *Amor non bau* 
‘Piùfoaue 

Cbe tornar dal fuo diletto, 

‘Ben foli io che del contento 
Strugger finto 

L'alma fi cor dentral mio petto • 

Ben fu dura la partita 
0 miavita 

E morir mi credetfio , 

Ma formonta ogni martire 
Il gioire 

St foaue ì'I tornar mio t' 
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■ 

A Lena mia doue tem vai, 

xAlma mia chi fuggi tu l 
Vn ch’adora i tuo' be' rat , 
Ondi! cor ferite fu. 



4 



■? t. 



Ferma il pajfo o core , o vita 
Vo morir dauanti a te , 

*Abi ch'intento alla partita 
F ugge' l cor non men cbt'l piè » 



• yv» v v> , ^t 
v.a'JHtÀ \i 
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Lagrimate occhi dolenti , . , 

Lacrimate ella fen va, 

Infelici cccoui {penti , . ' 

Senz i rat di fua beltà . 

L'ora oimè del biondo crine, . ,\n 

Cbe st dolce il cor legò, » ■ ■ , • v • 
r J\fè le perle peregrine, \i\— 

U ra’ bei rifi mirerò . 

N 4 



•8 



•*o 



— — 












10 O 



Rime del Signor 



vedrò la man di refe 
Cb' all’ Aurora /corno fa » 
Nè le ciglia luminofe 
Don' Amor con l’arco fìa • 






Sentirò ben giù nel fino mt 

Foco tal ch’io morirò, 

Lungi , ò prejjo ardon non mena 

Qui begli occhi , e ben lo fo. ‘ i, 

• V. <s* * i 

Si di Senna in fula Jponda ->'h 

Vn Fafìor pianger s’vdì , v . f \\ 

tA quei pianti v/cì dall onda av . 

Ogni T^jn fa , c impallidì . «•£ 

- o* . 

A l/ro »«» J7 ror * » jr\ 

Che de/re, e dolor, 

Cia/cun piange al mio pianto, 
a chi languir mi Ja 

Sorda com'ajpe fìa sio piango, ò canto. 

Sei capei di fin’ or 

Come m'infegna Amor, 

Canto ò bri lumi ardenti, 

Pur come' l pianto va 
Il fuon di fua beltà dtlfetfò a' venti, 



*• '.T I 

i&vVvriJrt. 



Spe fio la notte e' Idi 
xAmorcbemi ferì. 

Meco piange' l mio male* . . 

M i/ero ma che prò , ■ j • 

Se giunger non la può ben cb'habbia t ale « 
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g Stìnte aura noni ' .* .> . .My 

2 Com'e Ha a fuggir me , 

Sei mio mal prende in gioca , 
y *2^ì vai gridar pietà 

Cb'Amor per lei non ha faette , à foca • 


IO 

♦ In 


5 Deb l'impetrar merci 

n Amor non vai ni fe, 

Lajjò , ccbe più mauanga 
Deb vattene ancor tu , 

9 Che fai tu meco più dolce Jperan^a 1 


* ! 


ri Vanne Jperanzava 

b Làue iuta fi fla , • .•'* .. .W 

S Schiera di vaghi amanti i 

L afeiami a pianger qui » 

Finche l'vltimo dì Jornifca in pianti . 


«* l& 


Dica a chi paficrà , 
x Ni vii merci farà » 

5 Al armo ebe l ofia chiuda » 

$ Quelli eoe giace qui 

$ Ver troppo amar morì chi gli fu cruda » 


v •• 1 

a * 


V . 1 y Jet 

? Feliciffimo me 

) S'acafovnquatlbel pii 1 (§f* 

) Su l' vini l tomba pofa t ^ 1 

j più crudelqual fu jx 

V olt' i begli occhi in giù , mi prega pofa » ( 3 * 

8* 
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Rime del Signor 



Al Signor Carlo Guidacci in morte del Signor 
Luca Torrigum. 

*<£$?* - . 

• ' + ) 

N On pria di Teti ptr PinfiabiJ e Rjgno 
Sott'vn lieto fe> en s'acquetan ionie, 

Cbe d' Aulirò, ò i'Aquilon novello Jdegno » 

Turba i jiutti, e i arene , el mar confonde. 

Colai s'auuien cbe mai firafierene 
Tacile ternpel le fuevita mortale, 

», Alata febiera di tormenti , e pene 
Carlo i felici di repente affale . 

Tur dianzi al fuon di lagrimofa cetra . 

T iangea dolente i duo Fratelli (penti t 
Hor nuouo colpo della falce tetra 
L’alma richiama a ' dolorofi accenti. 

E quando fi a cbe su per l'alto Polo 
Correndo Febel'immortal cammino » 

Almen per noi rivolga vn corfo fole 
Senz' off alto prouar (tempio defìino . 

Carlo più [inno fia cb’buom non lo J peri » 

Cori men doglia poi l anima f ente » 

Frale dolci fperai.ze ,e'bei penfieri 
Tropp’è di morte ria lo tirai pungente. 

Quinci si tri fio pianto il fin t'inonda 
Mentre pur chiami il caro amico eflinte, 

Ma qual sì faggio ove dolce aura abbonda 
Vela non f doglie, e li affi al lido avvinto} 



Fioriano 
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Ottauio Rinuccini. 

F soriano gli anni , di gran gemme , e d'or» 
D'ammirabU beltà l'alma non paga , 

Già s arricchite* d immortai tj'oro 
Che Fortuna nun teme incerta , e vaga , 

Ahi che r imm enfi piagge , e gli aurei fregi 
( Sudar degli >Àui , e gtoucr.il betleza ) 

E d altero lignaggio antichi pregi t 
Virtù , frnno , ò valor M orte non pregai* 

%ZM orte crudel ch'i no fi ri do lei campi 
Qual crudo Cacciatortrafcorre , e gir a, 

E là par J'ol che frettar s’accampi 
Oue Jigno più bel l empia rimira. 

«*$£?* «»• 

Al Signor Marchefe Lorenzo Saluitti. 

P Ofcia cb'a’ preghi ardenti in van contefr 
Il luminojo 'Dio che’l mondo indora , 
Lieto nel cor l’ardenti ruote accefe 
Il Figlio e n frocammin feguio l’Aurora « 



Com'allegro fenva per ronde il Pino 
Huand^Aulìro , £ r tAquilon co! mare ban pace, 
Colai prendendo l' immortai cammino 
M offe lieto i defìrier Fetonte audace. 

Ma giunto là doue sferrando i velli 
'Hjsgge il leone , e vibra'l / auro il corno , 

Sente mirando quei ti tuoi: ri , e quelli 
Farjsdi gb. accio' l / angue al core intorno. 

Trema 
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Rime del Signor 



Trema l'ardita man del cor non meno 
fatt'ancb’ella al timor di freddo gielop. 

I feroci Dejìrier Jprezando'i freno 
Corrono a voglia lor le vie del cielo • 

Rotte le leggi di Natura eterne 
Giranji a noi vicin l’accefe ruote. 

Talché fin dentraU'vmide cauerne 
Della gran Madre il Jero arder percuote • 

Delle più cupe felue ardon le fronde 
A' uiator.dti nel mal fido albergo» 

E sbigottita notator deli' onde 
Scnton da' rai dtfSol ferito il tergo . 

Et ecco sù dal del fulmin di foco 
Al temerario ardir troncò le penne » 
ytl mifiero Garzon d’eccelfo loco 
Nel profondo del 'Tò cader convenne • ' 

v Saggio chi del defio raecoglie i vanni 
Sott'vmil fren » nè gli difi tega in alto, 
Quelli Loren%o tra'mcrtali affanni 
Di fortuna, e nel citi non teme affollo. 

A che per ritrouar tema , e periglio 
JJerto tentar d'vna volubil ruota , 

Che per arte già mai, nè per configlio 
Ereue momento pur può farfi immota» 
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Occauio RinuccinL 

«* 23 ?*“ 

Al Signor Giuliano Medici Arciuercouo di Pila • 

«* 23 ?* 

L Vngi dal guardo deU'vmane genti 

Stommitra feiue, e campi ajjai giocondo j 
Ma rimirando rinuerdirfi il mondo 
Suonanmi dcntral cor» fatti accenti . 

Qual m uoue aura gentil da piaggia, ò lido » 

O’da temprato ael raggio corte fe. 

Che vaglia ricourar 1‘ ac erbe offefe 

*Di nojtra etade , e'J giel difgombri e'I fido . \ 

* *\ 
Ahi qual lampo , ò balen pronta , e leggiera 
S' affretta vmana vita al pajfo eterno , 

Né più riuede Aprii ft giunge il verno » 

Ni più vede tl mattin fe giunge a fera . 

K - « ■ 
Così penfando al trappolar delle bore* 

Nofìro mortai del Un l'anima accufa , 

dfrl a più faggio penfier nobile Mufa « , 

*Dal del mi /pira, e riconfiglia'l core. 

Fisn nuda alfa benché Nefiorei gli anni • 

Se ti nafcondi vmil tra l'ozio indegno , 

Ma fe d aurea virtù fuetti il fegno 
Spazio bau'rai forfè, onde la morte inganni • 

Sì mi dice nel cor , Giuliano , e'nfieme 
Speglio m’addita il tuo fratello armato .» 

Cbe fu penna di gloria al ciclo alzato 
Difpreza gli anni , e dell'oblio non teme 
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Rime del Signor 



Ei fot t' al tondo di lucenti acciari 
Curvala fronte , e vi fu dò fanciullo % 

( Della tenera età fero trai tulio ) 

Corfe col buon' Anton barbari mari . 

Su flflro al fuon delPOttomanna tromba 
Giunfe , e di f angue le campagne Jparfe» 
In Francia poi doue st chiare apparfe 
Vita cangiò con gloriofa tomba . . 

Qual da nube , è dal eiel fiammante telo 
• Fjitto fuggendo alte veitigia ba f parte , 
lai l’attero Garzon fulmin di Marte 
Corfe la terra , e fé ritorno al cielo . 



Ui, 









Al Sig. Giulio Dati. 



P Ercb'aeeefo penfierraccbiuggain petto 
Forfè troppo feuero inarchi il ciglio 
Giulio , cb’in farmi divenir vermiglio , — 
Sprezi quant’bai d'Amur fentito , e tetto • 

Qual' amorfo error non purga , o lava _ 

Dal gran conflitto rivolgendo i roflri 
L'alto Romano , o l domator de' M ojlri 
Cangiando in fufo vii la nobil clava ì 

Ma fe cotanti Eroi del Mondo antico 
O danni , ò credi fauolofi amanti. 
Vagliami almen fe fra trionfi , e vanti 
i/trder pur vedi il gloriofo ENRICO- 



Ingrata 
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OttauioRinuccini. 
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Ingrata colpa di' mortali ingegni 

Mal perdonar que' falli ond' altri i fiiolto , 
Se lieta giouentu fegue vn bel volto 
Ode le [Irida de' paterni /degni . 


’ * 


Sguinci feruido cor s'infiamma d ira 
Scarfo al nobil defto d argento , e doro , 
Mentre gelato Meglio ampio teforo 
Cullo de vii qual Deitade ammira. 




M a doue regge alma ragion cele fi e 
Ritrouavman fallir men dura accufa. 
Di noli re colpe ajfai ne fpoglia , e Jcufa 
Quella cbe'l del n' or dio si fragil velie . - 


V 

• • 


Oue fcorji beltà fondai mia J 'pene 

Dati, noi niego, e dvn bel guardo adorno 
Tfutrimi vn tempo , e dolce al core intorno 
Furmi d’vn’ aureo erin loca, e catene. 


U Vi Wj 

, « 


Le voci che dal del folea dettarmi 
Febo, indarno piangendo all'aura bo /parte 
Che del gran Genitor poteano in carte 
Serbar' al gran Del/in la gloria , e l'armi . 


f 

• 


Grane fallir :ma tri Fvmane genti 

N on Jenz.a ef èmpio , e non di fcufa indegno t 
D'ogni fcbermo mortai paffinoii fegno 
Del faretrato 'Dio gli strali ardenti. 


- ' ,x2 

» 


Non fenzlalto mirar l aureo Parnafo 
(Che nobili menzogne al vero inteffe ) 
Su gli omeri d'^imor le piume ba me/fe , 
Nidi faretra il fianco armogli a cefo. 
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zo8 Rime del Signor 

< Alla Regina di Francia* 

Q V andò feorgea ne' fatico fi Audi 

II fuperbo Garfon lajjaio, e jlanco » 
jjepojio il buon Chiron Patte, e glt feudi 
Seco il duro terren preme a col fot. co. 

E di foaue cetra al fuon giocondo, 

Dolce conforto al generofo petto , 

Ucce elfo Eroe ebe fu fajìtgt.o al Mondo 
Cantandocelebrar prenaea diletto. 

Cb'ei fpenfe Cacca, e fe tremar di lem a 
E le fi re, e le felue , al fuon dell’arco, 

E duca canai Sol dall ombra wferna , 

TraJJ'c il cuftode dcu'orrilil varco. 

Nè tacque ancor ch'ai Jier leon N etneo 
Spogliò l'orrido ve Lo, e'I panco cinft, 

E che l'alma Jpirò JoJpefo Anteo , 

Si forti in alto Jelleuollo, e Jtrinfe. 

Quai di feroce ardir viue fcintiUe 

Fòlgoraron'alihor gli occhi guerrieri , 

E quai nel cor del giouanetto «. Achille 
•Profondar le radici alti penjieril 

Scamandro il dica > e d’J lion le mura 

Qtial venne in guerra poi l'inclita /pada. 
Che di vii polue ifnmondo , ahi tufi a ofeura, 
Miraro bttor perlafanguigna firada. 



Ma 
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Octauio Rinuccini • 



io> 



Minori voglio MATKJA cbt'l grani Infanto 
MufariJ utgli al fuori di palme eflerne , 



Viè più pungente fpron fa porle auant» 
L'aureo fplendor delie virtù taf erru. 



Qual foura Senna, d ne' Piccar di campi 
Apparue armato ETfPJ CO , afcolti , e ftrbi\ 
E li fatto penfìer nel cor fi l lampi , 

Che gii l'Afa ne tremi , t' Re fuperbi. 



\ •_ 



Io mentre del mi» “pj ripofan l'armi 
S' al nobile defo benigna alpini , 

Farò r alto valor fp Under' in carmi , 
Speglio tue il gran Dtlfn s ajffi , e miri , 



sa 






Al Signor Cofimo Min orberei Arcidiacono 
di Firenze. 



S Cuotemi il petto ancor Pvfato affanno, 

E fé d' Angel terre» gentile aita 
N on può contr'al de fi ir, della mia vita 
Cofmo non giunge ii corfo alfn dell'anno . 



pertanto fon'i» nel cor men lieto » 

"Poco, è nulla mi cal t'io mora > ò viua , 
Cb'al fn cf affanni fol morte mi priua , 

E fon qual 'Dio fai fuo voler m’acqueto • 



*2\£on mi torri di gemme i ricchi lampi, 

A on fuperbi Palazà, ò gran te/òro, 

Cbe cu f lode non fui d’argento » ò d’oro, 
'FjJ l confn dilatai da' patri/ campi , 



Ben 
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Rime del Signor 






Ben d'alma fronde inghirlandar le chioma 
Sommo mio fiudio fu, foaue cura , 

Sì Jorte pauentai che tomba ofeura 
Col f ragli vtl non racchiudevi il noma * 

Ma si ratte al fuggir del giorni miei 
Dieder le penne al voi 1 bore ferma » 

Che co! nabli defo la bella fpene » 

Tra! noioji penjter franco perdei • 

Languir fentij del core ogni virtute f 

Poco mancò ch'io non perdei me Flejfrh - - 

T^è più Jer rifònar Pindo, ò Permejfo 
Della cetera mia le corde mute • 

E pur le palme aljar del grand E'NPJCO, 
tacqui r di M AHJ A gli eccelfì pregi f 
E fero vdir fu l'Arno a' miei gran Regi , 
Gli %Argiui canti del coturno antico • 

*Diua dall’aureo Olimpo in van mifpira 
Languido l petto, e infermo , il core afflitto» 
La Porgine a cantar pregio d ' Egitto , 
Jmitator della fraterna lira . 

Troppo mal fortunato interra nacqui » 

Troppo' l <SM onde prouai feortefe , e ingrato» 
E tul sai ben » che‘1 mio si dubbio flato, 

E le fuenture mie teco non tacqui . 

Ma non per quello difeiorrò querele _ 

Ondi incolpe nejjùn , nejjun condanne » 

D ue a fuggire vn'Otcan d 1 affanni » 

Per più nobil fmtier drigiam le vele • 






Troice 






> 



f 



4 

4 



4 

4 



4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 



•è 

4 

•è 



4 

4 

4 

4 

4 






Octauio Rinuccini • zi 1A 

\ 

Dolce a Noccòier sei fi rimira in Porto , 

Che pur dianzi terne a fulmini , e venti , 

Ma vii più dolce alle ben nate genti , 
ianttjfima Jperan\a il viuer corto . 

Cofmo s' innanzi al tempo il crine imbianco , 

E prouo il pondo dt vecchietti , e l duolo » 
dell'eterna bontà mi rt confilo, \ 

E lieto vitto con la morte al fianco • 

I df ener * te W* lagrime mie > 

Intenerite vot quel duro cori ,’„»j V. 
Cb'invan percuote Amore, . / . ' V 

• V et fate a mille % a mille 

Fatte di pianto vn mar dolenti fliltif \ * 

0 quel mio vago foglio 
D' altere ut , e d'orgoglio 

Ripercojjo da voi tnen duri fia > 4 

0 J 'e ricjca con voi l'anima mia • 









fy) Il 



J) Oicbe la lingua a freno 



Tiendi feuera legge q/pro rigore j 
Vfcitemi di fino 

Sofpir di foco a difcourir l'ardore , 

E voi luci dolenti 

Fateui di dolor fiumi , e torrenti , 

Pur che' l mio duol fi miri 

E fi a l'alma ne * pianti, e ne' fofpirù 
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.Rime del Signor 




S E tra corte/i amanti Tir- 

Danzar leggiadra , e bella 
Veggio Donna > o donzella , 

Se di foaui canti 
Odo dolce armonia , 

T^fon pero l fuo dolor l'anima oblia , 

Sol tra fofpiri , e pianti 

Pajfar le notti giorni al mio cor piace, 

E Jol di lei pensando bo qualche pace . 

S E del mio fen gli ardori 

Ch'aita cagion di rimirar mi toglie , 

A' bei volt rocchi trajparijjer fuori. 

Forfè tra pianti > e avglie 

Non languirebbe in van l'anima mia » 

Amor, e quando fia 

Che palesando' l duol eh' afcondo , e celo 

Veggi a farfi il bel volto , bor fiamma bor gela 

A Luigi Xi ii. Re di Francia. 

S E del gran genitor di palme onufio 
L'immortal nome rifonare intendi 
Se de' gran vanti merauiglia prendi 
Re four dgn' altro al del diletto » e giu fio» 
Riuolgati pietà dal feggio augufio 
Oue di gloria incoronato Jplendi , 

Al fuon di mie querele , e me difendi. 

Da fero affatto di dei lino tngiujlo. 

Quell'io pur fon ch'ai tuo natal giocondo 
Soura Senna real con alti carmi 
Empiei di fpeme > ed'al/egrezail Mondo. 

Nè con mtn chiaro grido vdrai cantarmi , 
Quando de'terfi acciar fott'il gran pondo, 
Muta farai la terra al fuon dell' armi. 



J 

ì 



Al 









j»AA jMk «fi 






Ottauio Rinuccini. 

Al Signor della Ferté, nTpofla. 

» 

S E qual m'adombri tu Pittor canoro, 

Al entri tempri in PermeJ/ò almi colori 
F ufi io , nè lungi al ver gijfer gli onori , 
Cbe dal cortefe cor dettati foro . 

Del %/ cbe nuouo Nume in terra adoro, 
Quafi gemma gentil tra fmalti ,& ori t 
Mille in carte accorrei fuperbi allori , 

Per la futura età ricco te/òro . 

Ma fùr voci# amor , virtù di cetra 
L altere lodi, ond'tn van tenti - e’I vanto 
D’ofcuro, e vii, u chiaro * nobil farmi . 

Tur s’ardente defir virtute impetra , 

Farò forfè fentircon nobil canto 
*Del magnanimo Re le glorie , e Pormi. 

Per gli ferini di Monsù di Ver. 

T Kji Pafpro Scita , e' gelidi Tiarmi 

0 s'aitra il Mondo ba più remota parti 
Bandir , e rilegarBellona , e Marte, 

E giu fio , e pio d‘ AUrea fulminar l'armi. 
Come Rammendi il Mondo , e Ji difarmi 
Di vizi , e fplenda ogni virtute, ogn'arti 
N'infegnan ti quel te famofe carte , 

Cbe Licurgo, e òolon riforger pormi. 

Ma qual di Pindo , ùdPceleRi Numi 
M offe la faggio lingua , a' dot t’accenti. 
Distillando di mel it larghi fiumi. 

Felice il Mondo , auuenturofe genti 
S' all' auree carte il cor volgono, e’ lumi 
Quei cbe d' offro ban le chiome , e d’or lucente . 
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Rime del Signor 

Per il Duca di Chifa • 



I O che ben mille > e mille fcbiere armate 

Ali viddi incontro , e non cangiai fembiante 9 
Tur come vuol Amor , tutto tremante 
Taucnto'l guardo di due luci irate» <1 

Ma deb fonti di gloria , e di beltate , 

Occhi t ielle del cor ferene , e fante » 

Deb perche contra me si fido amante 
Di cotanto rigor gli [guardi armate» 

Dunque i be' raggi onde la terra ^ e’I cielo 
Ter beUiffìm' amor par che JoJ'piri » 

Recberan fempre a me tenebre > e geloi 
Nè'l foco , o'I vento di tanti fofpirt, 

Sciorrà già mai quel nubtlejo velo » 

Nemico ingiallo a cosi bei dejiri ì 



a 



Q Vi doue Senna al mar l'onde di argento , 

V o lue tra f onde di Jmeraldo ornate 9 
V iddi l'alto flupor , l'alma beltate , 

Del magnanimo Re caro tormento» 

Sour ogn'vjò mortai dolce concento 
Voci intorno fpargean foaui, e grate. 

Et io le guance , e'ifen ( ville beate) 
Stupido Jiaua a rimirare intento . 

Quando voce fonar m’vdq nel petto , 

Che fai , che penjì l bor non Jai tu cb'in vana 
Cerchi lungi ai tuo ben gioia , e diletto! 

Que’ duo begli occhi , ond’ bor fei si lontano , 

E quella ond'a mia voglia ardo « e fletto 
So lo ti può bear leggiadra mano . . > 
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Ottauio Rjnuccini. 

D E/ mifera mio cor gl incendi ardenti 

S'auanzsin si cb 'ornai fon giunti a Jtgno* 
Cbe fafcondergli in van mi sfi r\o , e ingegna 
siila bella cagion de * miei tormenti . 

Io guardo pur fe ne' be' rai lucenti > 

Torbida nube appar d'ira, ò di f degno* 

E di lima , e di duol ghiaccio diuegno , t 

Se sfauillan men chiari , ò men ridenti • 

! Deb Je tanti fofpir nel cor raccbiufi w o . 

Star più non ponno , e’n van que fi' occhi a frena 
Tanto le notti a lagnmar fon vfi. 

Amor fa tu cbe le mie colpe almeno 

Perdoni a'fuo' begli occhi, e non m'accuft 
Madonna % ò s'ejjer può m'infiammi meno» 



Al Signor Galileo Galilei. 

F iglie dell' Oc e tm deW%A Iba ancelle , 
si ure dell'aria albergatrici erranti * 
Ditemi per pietà Ninje votanti » 

Cbe fa' l mio Sol ch'io non n'bo più novelle» 
Splende ancor lieto , e l‘alme calle , e belle 
Arde fu Senna co ’ begli otebi fantiì > 

0 forfè alcun de' /empitemi amanti 
Cela furto si bel fra l'auree lìelle ì 
Tu cbe gli argentei gioghi , e l’tme valli 
Scopri lafsu, cb'tl Sol ferendo auuiua, 

E nuoue fiamme additi »> nuovi balli » 
Spirto diuin. deb fe tant'alto arriva 
L'ammirabil virtù de' tuoi crilialli , 
Dimmi f tergi tu in del l'alma mia ‘Diuaì 
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tu ^ Rime del Signor 

B E/ Rufignuol che si foaui fai 

Sonare i colti alle tue note intentf « 

Se pur' è ver cbe piangi , e ti lamenti 
C orni alcun elice , de pajjatt guai . 

Corn’è si dolce il lagrimare > e n a bai 
Fra ss fere dolor si cari accenti i 
LaJJò ch'ai fuon de’ miei fofyir cocenti p 
La terra e'i cielo bo’nfalUdito ornai . 

E quello , onde più duol l'anima accora , 

Temo non questo mio continuo piantOp 
Torni mole fio a que' begli occhi ancora* 

Begli occhi il cui splendore , il cui bel vanta 
Fora ragion dall’vna a li’ altra Aurora , 

Soura l cielo Inoliar con r olii canto . 

' O 

S E bianca nube apollo in ci'l fuetto 

Fiammeggiar di Madonna il bel cren sforo 
Pormi , e le guance > e'i fin denoto onoro p 
Se miro di be' fior rider l'erbetta . 

Ou'ba neue Apennin più pura » e /sbietta 
La man rimembro , e mi confumo , e moro p 
‘BJuolto al ciel quiui i begli occhi adoro, 

Oue più puro arder la vii la alletta. 

Al caldo , al gelo , al Sole , all’ombra ofeura , 

Oue’l pii volgo > ouunque'l guardo ajjifo r 
Amor l alte bellette al cor figura* 

Ma quel J aggio parlar , quel dolce rifa 
Trouar Jol puojft , & et medefmo il giura , 

Fra 1‘ angeliche /quadre in P aradi/o . 

Y -i k o Se 













Ottauio R inucci nù 
«*$S?* 

S E fparge , xAmor , coliti tra manti o/curi 
Di ce/efie Splendor raggi si vini * 

L b'il Sci he verde , e gP immortali , e Diuf 
Non Jon del guardo al balenar ficuri. 
QuaPindurato cor > tra i cor più duri 
Eia che l'ardor de' fuo' begli occhi fcbiuì , 
Quando tra liete pompe , a’ di fefliui 
L'alrne bell su d' adornar procuri ì 
Già etvn Jol laccio incatenate miro 

Arder nuli' alme , ein vn medtfmo oggetto 
L’arco f rir d'ogni gentil defiro . 

E veggio lei ePvnbcl diaspro il petto 
L'onefie luci riuolgendo in giro , 

Dell’ alte glorie fue prender diletto . 

Z Eff.ro tomo > t di foaui odori 

L’atr fa grato , e‘l pii difcioglie affondo » 
E mormorando tra le verdi fronde , 

F a danzar al bel fuon fui prato i fiori . 
Inghirlandato il crin Fillide > e C lori 
Note tempran et Amor care , e gioconde > 

E da monti » e da valli ime , e profonde 
R addoppi an l'armonia gli antri canori • 
Sorge più vaga in del PtAurora , il Sole 
Sparge piu luci d'or « più puro argento 
Fregia di Feti il bel ceruleo manto. 

Lafsio per fi lui abbandonate , efole , 

L'ardor di duo' begli occhi , e'I mio tormento 
Come vuol mia ventura bor piango bor canto» 
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1 1 1 Rime del Signor 

<x$3?+ 

S Tanto ni già per lungo ajpro cammino» 

Afa fot perche da voi me n vo lontano. 
Fiumi , valli ./orriie , e monte , t piana 
Trapajfo fofptrofo peregrino. 

Emulo del piu vago almo rubino 
Che sfauillajfe mai da regia mano , 

Per quejl' aride labbra al cor non fané 
Scendi ambrofia mortale amabil vino . 

Plon pria rider ti miro tn oro, ò in vetro , 
Ch'ogni nube di duo/ ch'il ciglio adombra t 
E’ miei trilli perjìer tornano in dietro. 

Per te , d'alto fopor le luci ingombre , 

SpeJJo del mio bel Sol, dal Jonno impetra 
L'amata Iute rimirar tra i ombre • 

* 

P iaga per allentar d'arco non fané 
t igno dicea ch'innamorato vijji , 

Le di etti note che piangendo fcrijje ' v.-w 
Sor auan’ altro , che pu r voce vmana . 

SaJJelo il cor per preua , e l'alma tnfana 
Cui ciglio imperio/ò arfe , e trajijSe 
Ch' adombrando i be' r ai t orbino eclijfe , 

Aon l’acqueta pertanto , e non ri/ana, 

Tal di vie maggior luce arde, e sjduiila , 

Fatt'ir, cenato im mortai cb’cgn bor l'auanza, 
Fiamma cherijuegliò Jpenta f autlla. 

Occhi Soli del cor del ael ftmbianga* 

De’ mia caldi dejìr pace tranquilla , 

Di Jpegner l'araor mio nulla ba pojfanzà « 

* % 



I: . 



OttauioRinuccini. 

^c«S^ 



n* 



S E di tanti martir fott'il gran pefo 

A cui figgiate V core a fritto, e fianca 
Come talhor tem' io , non verrò manca 
A e/ fior degli anni ad onorarti: intefo . 

Sarò forfè sì lungi vn giorno intefo 
Cigno canoro più, quanto più bianco, 

C be 1 7 race ancor , non puri' 1 biro , tl Franto « 
Saprò di che bel foco io vijjìaccefo. 

E forfè fi a che nel mio fili dipinta 
Inoltra bel Ictus in nulla parte ojfiefa 
1 nfian. mi doppo voi mill'almt » e mille. 

Cosi per bell'amcr fio morte vinta , ' ji* 

E da morta beltà nel Mondo accefa 
Fiamma dì eterne, e d' immortai fauillt, 

V xJgo di celebrar le nobìl'armi , 

C be d infan abil piaga il ftnm' aprirò 
Si care note allbor dal cor m'vfciro » 

Che nel più grane duol potean que tarmi, 
fila le rime cb' Amor parea dettarmi 
Lungi da que' begli occhi in van foj'piro, 

Ss canoro AugeUsn poiché fpariro 
1 be' raggi del di pon fine d carmi . 

Lajfo cb'io pur vorrei con {tucul accenti 
Celebrando'l bel vifo , e l'auree chiome, 

J mpetrarbreue tregua a’ miei tormenti • 

Ma fcor.folato , e foto ahi non fu come. 

Scior più la lingua, e par cb il cor pauenti, 

‘lui rammentar cantando il fuob.lnome . 
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Rime del Signor 



D Onna thè di beltà l antico vanto 

A S parta intioli , e Cipri o/euri, e De lo , 
Che Palme a tuo talento, e foco, e gelo 
'Rjndi cantando , e rifa bor defìi , bor pianto . 
Se u bella ti fe , fe tanto , e tanto 
Arricchì di fplendor tuo nobil velo, 

Se’l vifio ti firmò d' Angelo il cielo. 

Ben dar doueati aneor (l’Angelo il canto » 
Merauiglia non è folto diletto 

Di tue leggiadre Rime al fuon canon 
Di dolcezza immortai m’incbna il petto . 
Vergine Clio deb tra le gemme , e loro 
( Fregio del crin che m'ba legato , e firetto ) 
Fa che fiintiUt ancor fronda d'alloro. 

S Gombradal fin trafitto alma dolente . 
L'infiammate fperanze , e bei defiri, 

Forte di pianti ornai , nè di fifpiri 
Contr'a u duro cor non è pojfinte . 

Scoglio non più fott' A qui lon Jremente ; 

O ruuil Elee in rigidi r rimiri , 

Com’ella al temperar df miei martiri 
Crefce rigor nell' indurata mente . 

Taci non vedi imai foaue cetra , 

Com'al bel fuon de II' argentate corde 
Afpe Jordo, Afipe rio i af ionde e impetra! 
Afipe eb'al pianger mio Parecchie ha / orde , 

Ma tal ( fiero de fi in, pojfianxjt impetra ) 

Cbe fuggendomi ancor m'attofica, e morde» 






'Perche 
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Otcauio R in ucci ni. 



ni 



P Ercbe di fiamme vn Mongibel di u enti 
•All' arder degli angelici fiembianti 



Non fia peróni riverirete amanti , 
CHio di/ciolga dal fen doghofi accenti . 
Ma qual frondos’allor tra fuochi ardenti 
Farò lieto fen tir voci fonanti , 

E più dolci faran le rime, F canti, 
Quanto le fiamme al cor fian più cocenti 
F u/minat’occbi pur non firifpiarmi 
Strali, e fauille , in con bell'arfura 
Spero nuoua Fenice eterno farmi. 

Che fora anco il morir fomma venturo 
Perii bel focone per si nobil' armi 
Amor mi dice, t me rafferma e giuro» 



•*S3?* 

Dialogo « 






P AfJorel qual duolf accoro 
Che piangendo ti confumii 
Lieta ancor non bibbi vn'bora 
Poi cPio viddi i tuo ' bt lumi . 






«•e 



Dunque fon quefi'occbi miei 
Tuo tormento , e tuo marcirei 
Del mio mal u che fon rei , 

E faran del mio morire . 



•4fc 



Già non fon quel ferperio, 
Cbhanel guardaempio veneno • 
’lu fei quella , e ben foll'io 
Ondilo piaghe, e fiamme tifino. 
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Rime del Signor 



Io t'ho durque arfo , e trafi ttoì 
Fa fiore/ , tu' Idi per gioco . 

Non mottegia amante afflitto » 
Ch'arde viuo in viuo foco, 

S'iot'bo pur ferito, & arjo 

Con quai flamme , e con quai dardit 
Colbel crine al vento fparfo , 

Col feren de' dolci /guardi» * 

Fu de fi in, fu tuo volere , 

Che d' amor per me t'accefe i r 

Fu vaghe %a fu piacere , 

Cb’m mirarti il mio cor prefi . 

Non fu dunque quel P Areicro » 

Che va nudo , e l'arco ha a'orot 
Fu quel rifo lufirgbierO , 

Fur quegli occhi ondi io mi moro % 

Ma qual vuoi , dimmi qual brami 
%A l tu' an.or degna mercede ì 
Non /degnar jof'ri ch'io t'ami 
Altra gravati cor non chiede . 

Di cojl anta , e di ferme za 
Hai tu l'alma armata, t'I corei 
Noi vo dir i la tua belletta 
Per me parli , e parli Amore 

Odi ben le mie parole , 

Se vedefji al tra più vaga ì 
Se nafee/j'e al Mondo vn Sole 
Non ho cor per altra piaga . 
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Ottauio Rinuccini. 



Per pietà de' miei ventanni, 



Dimmi ì ver quant'boggi sf colto i 
' ch'io 



Ch'io lufingbi ch'io t'inganni • 
Ab non vedi il cor nel vólto • 



Corri Amor, corrimi in braccio , 
‘Più non fingo oc aro Amante. 
.Stringi Palme Amor , mal laccio 
Sia di ferro , ò di diamante. 



N On banca Febo ancora 
- %fcato al Mondo il dì » 
Cb'vna Donzella fuor a , 

Del proprio albergo vfcì , 

%1M tferella obi piu no, no 
Tanto giel fofirir non può * 



Su'l pai li detto volto 
Scorge afi il fico dolor , 
Spejjò le venia fciolto 
Vn gran fofpir dal cor', 
MiJcreUa , &c. 



Sì calpefiando i fiorì 
Errava borqua , boria, 
E fuoi perduti amori 
Cosi piangendo va < 
MifcreUa , &c. 



Amor diceva e’I pii 
Mirando il ciel fermò 
Doue,dou'ì la ft 
Cbe'l t r adito r giurò ì 
- Mifcrclla , &c. 
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Rime del Signor 



**4 

Fj che ritorni mio 
Amor com'ei fur fu t 
0 tu m' amidi » tb'io 
Non mi tormenti più. 
M [ferrila , &c. 

Non vò più cb*ei fofpiri 
St non lontan da me > 
No no cb'i fuoi martiri 
Più non dirammi a fe » 
Miftrtlla , ifj-c. 



Perche di lui mi flruggo» £g 

Tutt'trgoglicfo ita , 
r , Che ti , che st t'io'l fuggo 
v ' Cb’ ancor mi pregherà i 

Miftrtlla , &-c. 

Se'l ciglio ba più Jereno » 

Celiti cbe’l mio non è, 

Già non rinchiude infetto ì"w-^ 

Amor si bella ft. 

Miftrtlla ligc. 

NI mai sì dolci baci 

Da quella bocca baurd t 
N è ptu Jcaut , ab taci 
Taci che troppo il fa . , 

MifereDa,&c. 

Sì tra fdegnofì pianti J v * 

Spargea U voci al citi t vti 

Cosi ne' cori amanti 

tfet Amor fiamme , e giti» 

Mi/ ere II a ahi tiù nono , * 

Tanto gìel Jojjrir non pud • 
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Otuuio Rinuccini . 

+<$3*> - 

I Omi erede a ctfin giouenile (tate 

Non fcntir denti' al cor fiamma amorofa, 

F ufie di rozo cor , d'alma ritrefa , v 

E di baffi za indizio , e di vi Itati , 

E già con rime di menzogne ornate 
Sol per vtta additai fie/J a , e gioiofa, 

Quella cb' bordura tanto, e perigliofa 
Mi fembratb’ione iremo e verno, e fiate, 
Cb’io veggio il pm bel fior degli anni miei 
Colpa d’ Amor , t indietro gli occhi volgo 
Spefo u cb’bor ne piango • e no Jofpiro , 
Quanto diffì m V in odio , e quanto fri, 

E quelTond'io vii più m* adiro , e dolgo 
Dall empi » giogo i/collo in van ritiro . 

A Lmaebe fai non ricono/d ancora , 

XX cbe l’angelico rifece dolci giri 
• Di que' be’ lumi , oue t'ajpfi,e miri 
Son lacci e dardi ond ’ Amor vuol eb'io mora , 
'Dunque di mortai rifco < fetta fuor a , 

Cerchi nuora eagion percb'to fofpiri , 

E’I rimembrar di tanti a/pri martiri «\V 
Ciecanon ti fpauenta , e non t'accora . 

Sai pur com'entro a due fiellanti ciglia 

Sfidi vn'alma di morte Amor Tiranno, »-*. 
E qual d'vn’aureo crin fa far catena, 

Quella cb' immortai Dea tra noi fomiglia , r. 
%Ab mini f tra nonfia di nuouo affanno » À\ ; 

Qual in placido mar dolce Sirena . vi .) 
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. Rime del Signor 



R Ieonofei cor mio gli occhi lucenti , *> "OT 

. Onde uni' anni in nabli fiammo.ardtfH, 
Rimira gli atti ,e portamenti onetii, 

E le dolci parole afcolta, e /enti. .i \ 

a deb gt incendi inceneriti , e J pentii . i . . r i 
Aura ai fpeme non rAUuiui , e deiii , 7 - ^ \« i 

Per impetrar pietà quanti Jpargtfli . .«£ 

Se ti riv/embrAiinvan piantila lamenti. \ »•!* 

Deb perche piu /.on arda , e ti confami . 

Lungi eia' caldi rat Dedalo accortOav^'s. 

Giulio tpazio ragion battale piume. i 

Pur tropp'Amor-per dure vie n'ba Jcorto ■/ 

lnafpro mar dietro a fallace lume, . .t'Vutt* A 
2 empo è par. noi 4 * ricourarfi. in poftq*^ -, 



/ 



N O» ti fidar formio là dotte l'area ». 

T ende il crudel che m'ba l'alma ferito, 

Affai fu ben fe nell età forila 
De juoi duri penfier t.onvijffì fcarco. y ,. . r; ,v. 
Ornai fe ben raccolgo oltre e piu varco > Li' 

Del me&o del cammin di quejla vita » 
filtro penjiero a lagrimar in inulta , ., .aV A 

Altro piu fero Artier m'attende al varco» ) 

Miferi noi , Je non ben falde ancora 

Le piaghe onde n'ba l'vn ferito , e punto ,1 
Scoccajfe l altro l'inf allibii dardo . • 

Fuggr.dcb non tardar più a bora in bora, 

C be fpejle volte all' improuffo , è giunto 1 v,iv> 

Chi potendo fuggir fu lento , * tardo . » 






Ri- 









4 



Ortauio Rinuccini . 
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R J/cbi Arato’/ fentierdi Paradif» 

Coi So/ degli occhi miei , dai Bjgno inferri • 
Al eie l ti fcorfi, e tu cantando eterno fi 

’Bjndelìi lo fplendor del mio bel vifo . 

Quindi no » fui mio cor dal tuo diuìj'o 
*Pfjl verde Aprii , nel cominciar del verno* -• 

M a lo fcettr » /prefar del regno interno ' : 

Tolfemt di virtù ce Ielle auvijo. . 

Arji di pitta n , d’amor non mai , \ 

E qual ti viddi baldanzofò, ò me/lo 
L'ardenti fiamme tue temprando andai, ‘ 
Tal di Madonna il fatuUar'one fio 
Pereofle il cor fu mattutini rai * 
l'ijfo ben l’io l'vdij dormtndo * ideilo. > A i 

D EI celefle fentierla via fmarrita ’r ■ - 

Per tenebrofa valle alta ventura 
Beltà fegnommi immaculata , e pura \y, r \ ~ 
N el mezo del carnmin di noltra vita. mi' 1$) \ 

La virtù di fua luce alma infinita * . > 

Con mortai faueUar non ha mifura * 

Ma non per tanto rimarra Jiofeura* 

J * alto defìo può meritare aita. ( 

E ft tanto non vai for\a d’ingegno 
Vnqua non farà vii colpo di tirale* L - 

Che tenda arder per con nabli ftgno . 

Donna, de’ miei penfìtr fiamma immortale * 

Dietro al mio liti ben (he di voi non degno * 
Stancherà piu dvn Cigno il canto , d'ale. .j 
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ii S Rime del Signor O 

Al Signor Raffaello Anfaldi • 

S E con sì care fiotea l eie l paterno 

M 'allettale ciafcun diletto Affaldi f \<i 
L'onda dell'Arno t dì noioft e caldi , 

£ V proprio foco temprerebbe il verno , 

Ma cor non veggo , e pur m'afpjfo, interno 
Cui deli'eftlio mio pietà rijcaldi , 
t 2^jB’auuerfo deliin fecuri e Jaldi 
Non ferba amici il Mondo* e ben lo fremo, 
CMa non per tanto men gioconda , e Zitto 
‘Peregrinando andrò cangiando il pelo » 
*%leU ‘ eterno voler collante , e queto. 

Squarci/i ornai delfignoranzailvelo, - 
Siane' regni delcor fiabil decreto, 

Che vero albergo de * mortali PI ciclo • . i < . 

I Nnocente Pancini dal patrio peno , 

Oue foauemedte ci fi nutriaa, 

Pajfembro efpoflo in Joiitariariua, 

Hor che di fredda neue il crine bo pieno, ■ 
Ni rugiada liillar dal del fereno , 

veggio fcaturir fontana vieta 
xArfo a’ arida fete , abi chi mi priua . 

Del caro nido, ò mi raccoglie almenol 
Forfè di f angue pio macchiate bo l'armi i 
*2^p, che ciafcuno amai neffuno offefi, 

' Anzi gli il tinti rauuiuatne' carmi, 

Vera Itn indarno i cari giorni bofpefi , 

Se piacque al del crea' io per chiaro farmi » 
Qb' a ritrattar merci mal tanminpreji. 
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Nella morte di Monsù di Giuri . 

D Oppo cotante imprefe ETERICO inuitto, 

E tauri, e Palme gloriofe , e belle 
V n Juperbo Co lofio ergi alle Jielle , _ 

Scorno del 7 tbro , e dell’antico Egitto . 
lui di quei guerrier J colpito , e finito 
Legga/! il nome , e quejt’ imprefe, e quelita» 

Che teco armati alle ciitd ribelle 
*Dter leggi , e JoUeuar l’impero afflitto . 

Segni d l marmo la più nobil parte > 

Eicb’ba di bei! onori» chiare fregi , 

Giuri Franztfi Ettor , Franztjc Alarti» v 
Lieto ei miri dal citi gli eterni fregi, \ 

E'I nobil Peregrin che torna » ò parte • , 

1 ncbini il Jior de’ Catta litri egregi , . * . 

JPcr la conualefcenza del Cardinal Borghefè * 

O Slual per Paltò citi di cetre, e canti 

'PJuoua armonia fi volue , t fi raggira» 

E qual ne’ cori altrui aolceza J pira 
Soaue mormorar d'aur ette erranti. 

Spent'ì'l maligno ardor, ne' bei fembianti 

Del mio Signor l'antico onor fi mira , , . > 

Scintilla il guardo, bor chi mi da la Uro» * 

T Percb'in si lieto di l onori , e canti ì 
V oi che nel gran dolor t aurate chiome - ... { 

Straziai te, o Diue , armatemi di penne , v 

Qnd’to me n voli al del col fuo bel nome . 

Ch’ogni bella virtù nel M onao et tenne 
Sappia ogn’etate , e cb all eccelfe fonte 
Del gran Zìo porfe il tergo, e le foìlenne . 
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Rime del Signor 

Net medefitno fuggetto « 



D * Vn più vago 7affir s'ingemma t etra , 

Ride la terra , e ride i‘ <JMar profondo, 
òC l PIO gloria del Tebro, ò pur del Monda,. 
Dall' importuno ardor ripofo impetra . 

Vaghe Ninfe d'Amor fiamma , e faretra 
Sciogliete all' aure il crin fiorito, e biondo, 

E tra canti , e tra dan^e il piè giocondo , 
Mouete al jùondellamia nobtl entra . 

Fugga col rio timor l’a 'igofeia « t'I duolo , 

Auree V irti* doue /piegate i vani, i, 

Tempo non è da far ritorno ai uolo • 

Termo è lafsù m * luminofi fcanni 
Cb'ei dimori fra noi » fertr at'tl volo. 

Per additargli citi n-Olfe molt anni. 
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Per MARIA MADD\LEN\ Arcidachefla 

d’Auftru Gran Duk.hc(Ti diTolcana. 

F Orfe Cintia ì toflei , che l'aurea febie ra 
Sul carro della notte in giro menai 
No che di lei più bella, e più ferena, '■ L 
te n va di i Ielle, e di più Soli altera. ■ ■ '* fi 

Spofa del grand" Eroe eh all' A rno impera, 

Gìrme cleccelfi Augnili è M ADD ALETTA, 

Per cui raffembrad' Angeli si piena 
La Tofana M agion eelefle sfera. 

Inclita al fiondo al del diletta Prole , 

Già feguirdi grandi Aquila le penne 
Scorgoti in cbiufo vsbergo emula al Sole. 

E dietro al chiaro voi che l'Auo tenne. 

Perche s’adori lui che ben fi cole 
Mille in alto /piegar fuperbe Antenne . 

Perche 
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P Ercbe que fi' occhi miti, quelle mie ve/t» 

Qualunque fiaft, t'i juen del mio belcanto. 
NontiJoJJè cagion et eterno pianto 
Da te fede l'Amico il pajjo bo volte . 

Ma feti pii fogge , il cor non i di] doli» 

Da' cari nodi, che ne ptacquer tanto , 

Tomo ancor quant' aggrada ad Angtl fanto, 
Che nel cor ini fauelia , & io /'afe otto. J 
Sciogli colui cb ' incatena]; i ti dice , 

Si lì rettamente , e te legai li injìtme , 

Terren* Amor aljin non fa felice . - • 

Fugga in vn col dejìq d'ambo la fpeme 
'Di qui gioir , poiché gioir ]ol lice 
Lqfxu do ut non mai fi [pera* ò teme , 









P Er t eterno eammin già tanno quinto 

Fornito bai cor/a, e i' in comincia'/ fello, 
Da ebe/eruo d\Amor dolente » e me fio 
Me n vo cori volto dipailor dipinto . ' • • • 

E per veder ebe naturale inf tinto • - ' 

Quell' alma indura , di pregar non re fio, " 

Ni rompoil duro laccio , e non mi de fio ' *-'• » 
D'amorofo letargo opprtffo , e vinto. ' 

Animi ebe fartm , piangerem fempre 

Semi injeitci di beltà si frale , > • 

I n cosi dure , e doloroft tempre i ' 

0 pur riuolti al Regno alt'immortale , 

Fria che morte ne ajjalga , o'I duol ne Fhmprt 
ter più nobil fentier batterem l’ale i 
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132. Rime del Signor 



L kA guanti* e'i fien eb'Alba celtfìt infiora » : ‘ . 

L angelico fpienaor , l'almo jtmbtante . 

J n quei io fino , a quelle luci auantt 
Non fo per qual Jentier tornano ogr.bera • 

Forfè de giorni miti l'Occajo ancora : , 

Se mi vtddel mattin ve drammi amante » a 



Non pon l'alt e Speranze, e ber defiri , . <1, 

E lieta il tanto vdite , e‘l pianger mio» % . V\ 

•chi deb farà ornai de' miei martiri a 

Vera pietà l’arco rallenti , ona io 

Sparga per altra piaga altri Jofpiri, j. 



S I prtzàofio filo, e si fiottile ' aS (T 

Lega la nobil'alma, al nolil velo, • . „ \ 

E veggo di coliti u vago il cielo , , > :*À 

Cbe del verno pavento a mezo Aprile. 

Cosi ( ma vii men bella ) a lei filmile ... > ^ \ 
Splender vida'io fu rugiadojo fiele, . 

E per leuf martir a’ ardore, ò gelo , ■« A, 

Languida J colorir rafia gentile . ... :v 

Amor e'i Mondo di tal pregio indegno . .. . „ 

%Accompagnan piangendo i miei Jofipirit 
Non men gelcfi di si taro pegno . . , , s\ 

0 ch'io n'oda il bel canto , ò ch'io la miri v\ C 
Angel par che n' inulti al fuo bel regno » <A. ; 

Rtfiuegiiando ne' tor fanti defiirt . 



Se quelle neui ancor.f porger a oblio 



0 vagherà è di uoi pupille Jante 
Di mantenermi voi irò mfin ch’io moro • 
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D Vnque femore vedrò del mio bel Sole 

1 reggi /colorir freddi , e tremanti * 

H fturi impallidir gtt almi fembianti , 

Qual per calao , ò per giel gigli , e viole « 

Deb fe queji' Ange letta il del pur vuole. 

Che nel mondo non pi » » ma lofi» canti * 

Deb me che tanto a lei qui venni auanti 
Sciolga primier , cb aua>.ti ancor me » volt» 
Mifero sto rima go in quejii affanni * 

Set. za la Jcorta di quel Sol jereno 
r \on jos'al del Japrti drizare i vanni • 
Ferifci me cb*’l crin di neuebo pieno , 

Perdona Morte al ver cC Aprii degli annir 
O Jtnzjs lei non mi Infilare almeno. 

- 

Q Vefh in vago giardin fioriti fiori * 

Che pt rie crederai pure, e ferine* 

Son pur qual noi tra vita % e noitra Spetti 
Belli e cari il uiatttn fu * primi albori • 

Ma quando in aitai feruidi Jplendori 
lntiepidifcon l onde ardori l arene , 

Qual cbi ria febbre accoglie entro le vene i 
terder vedrai l onor de' bei colori. 

Ni perche aal balco n dolci rugiade 
’l orni cortefe a rinfrefcar l'Aurora 
Ricourar pon l'or, or, non la beltadt-r • 

Si nel fuggir dvna volubit bora 

Marg bcnta gentil , tramonta , e cade 
Con le Jperame fue la vita ancora • 
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i)4 } Rime del Signor 



M Entrt dal firmo tenebro fo oppreffi . 

Il bramato ripojo afflitto , e l tanta 
Prende a , più bella , e piu chiara eh vnquaacu 
L'alma mia Iute a me t‘ affitte app refio . 

E con benigna vote dice elfirtfiò * 
lo fon che t'ho forila il tata manto , 

Aia fon venuta a rifan arte l' anco 
Poicb’a me f oli Amor quell ha toncejfi . 

Coti fornito il ragionare vmano 
Della mia luce , con tremante voce 
V accolgo t* la f aiuto dolcemente-* • 

Ma volendo pigliarla bianca mano 
' Ch'ella mi porfe , oimi figge veloce-» 

•All' apparir dvn' altra mtn lucente-* , 
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A Rfemi tl cor torbida fiamma % e impura* 

Cb' Amor non già » ma fai Jpirouui Aletta* 
Si fera crebbe , t'I mio chiaro intelletto 
Sparfe di nebbia tenebrofa ofeura . .• 

Cangiai miforo mtvoglia , e figura 

Di falfa Maga al crudo impero affretto > 

Cani loffi ancor col trai formato ajpetto 
Ogr. i mia pace in guerra ackrba , e dura . 

*Jfon mori/ , poicb'bor viuo, ah quant io vijft 
Fu ben peggio ebe n erte , e forfè ancora 
'jfoon /aria l'alma di periglio vfotta . ,*i 
Donna che di beltà vineea l'Aurora 
• Viddiy e tenendo in lei quell (cebi fiffi « 

Refomi con vn guardo « e paci , e vita. 







Ottauio RinucdnL 
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P Er le fatte di Pindo alme fittile 

1 nebriato'l fin de' fiacri vtnorì, <•'■ i 

Coglier penfiat di non caduchi fiori ì 

Degne ghirlande alio notate felle > 

Ma quali l'empio dell'antica Velie 
Sfiauillaronmiin fen perpetui ardori, 

H or negli anni men fieruidi , e miglior i, 

V od m rficon dal cor Jiebili , e mette. 

0 s' accenda» le [ielle , ò fiorga il giorno. 
Sempre al fintilo orror d'vn marmo antro, 
l miei trilli ptnfier volgonfi intorno . 

Vino piangendo , e ne’ miei pianti imparo, 
Come fia più veloce al eie) ritorno, 

. Quel che net M ondo è piu gradito, e caro. 

«•&$*» 

S Emprt a chi vuol piacer, dirglinon pojfio, 
A chi chiede per Diorvattene in pace , 

E vago dell'altrui , del fio tenace 
Ajjai più del fonar flimarvn grojfio ; 

Col pouerel ilare in cagnefico, e grojjò, 

E uggir' il galantbuom come la brace. 
Citare, imprigienar, crudo, e rapace , 

E radere tl villano in fin fu l ofio 
Star fiempre co' penfier fijfijb 1 intenti 
Ne' cambi, nell'vfiure, e ne" danari. 

Non conofieV amici ni parenti^ 
Viuercomevn poltron, non da fio pari , 
Morir con grand appiatto delle genti , 

Son voitri pregi, o firfantoni attori . 
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Rime del Signor 
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P %jma ebt giunta tf Oriente al vare a 
Apra le porte al di l'Alba r. duella » 
tAllbor ch'impallidir fcmbr'ogr.i J iella 
Sorgo col lume in man di gabbie carco . 
Giunto al bo/ebetto il ptfo in terra Jcarco , 
%Armo di vi/io quefta pianta, e quella, 

Le gabbie fiondo, e tra fronzuta cella 
Cbiuggomi di romor di voce pareo • 

Sol del mio Jiftbio injidiofo canto 
S'ode, ona'i tordi peregrini alletto , 
Ch'intorno al finto Juan girando vanno . 

Jl tordo prigionie r cui /copro intanto 
Di Nettimene ir fame il brutto afpetto 
Hai eiel gli traggo al mio tenace inganno» 

i 

L 'Ombre talbor bramar , ta/bor l'Aurora 
Soglion quelli terreni , e ciechi amanti , 
Che per torto Jentitr mijeri erranti 
Seguendo ombra di pace , ban guerra ognbort 
Cbi at celeii e amor l'alma tnnan. ora , 
il Juo dolce de/io fetnpre ba donanti , 

Orntji il eiel di /tette , o a' or l ammanti, 

Men felice non b a quell ’à quell bora . 

Non gli tormentai cor geloja cura , 

Ma degli emuli / uoi tat piacer prende » 

Che l'amata b< Ile za a tuli i addita. 

0 (e net petto mio per mia ventura 
Di u bel focovna fiutila Jcer.de , 

Felict/jima or dar beata vita. 
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Tcaductionc del primo libro della Santa Caterina 
Vergine e Marcire* 



Del S. Aleflàndro Rinuccini . 

D I V ergine re al pregio d Egitto 

* Prendo a cantar là gloriofa morte, 

E fra quai turbi di mortai contrailo 
A ci magnanimo cor vino ma n tenne , 

Quel che dolce l'arde a celefìe foco . 

Non d impero terrennata di Regi 
Senti vagherà, e non di gemme , ed’ orai 
Non del Romano Eroe folte promejfe , 

*EJj>n à*cccelfi l menci lujinga , ò / pene 
Di produr Regi , anzi Monarchi al M ondo 
Cangiarle il cor : Ma intrepida , e cojtante 
1 piu duri mar tir fcbtrntndo inuitta , 
Premio di dura morte, immortai Palmo 
Co/fe del del ne' fortunati campi . 
Ofoufogn' altro al Redentor diletto 
Difctpol finto, a cui deli alto Olimpo 
Suelanji aperti i più profóndi arcani , 
Mentre d amor nella fornace ardente 
Vig ila l’alma addo mentalo' l tiglio. 

Se tra' cele fìi Eroi fulgido ingombri 
Sparfodi gloria i piu j uh limi J canni, 

0 pur fui Tigre, ò fouPilNit fonante , 
Lau: Febo mouendo al corjo eterno 
Sparge d aureo fplmdor la terra, e l'onda, 
Vnica fptme della mortai gente 
Viuottferbi a l formidabtl giorno , 

Tu minilira al mio dir forza cele ile , 

«T io { ur deuoto in fu l' Aprii degli anni , 

Ti /aerai l'alma e > l cor , itncenf , e fumi 
Arfi ne' / acri Tempi al tuo gran nome ; 

Tu i'ingtuliacagion dell afpra morte , 
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13I Rime del Signor :0 

Recami a mente irei tonfigli , e l'arte, 
òi varie, e tante onde JianeoJJim damo 
Contril punito cor l’Inferno e'I Mondo. 
r HJatmrni ancor qual' armi , e quai difefe 
%5MojJcr dall alto iCaualter cela ti 
Ver la bell'alma ond’al fin calta, e pura 
y Doppo guerra i m mortai morendo inuitta 
Le vincitrici chiome ornò di Jlelle. 

Del Tiranno Roman gl'infant ardori 
Fuggendo, bauea del Nilo, e di Canopo 

. ,LaJ ciato C AT E RI N*Ai larghi campi* 
Oue de' fuoi grana' Aui ( inclito J angue ) 
Lungamente regnar non baffi Regi g 
E gtàl'Ajjìne , e l’Jdumee contrade 
( Odorato terren ) lafciato a tergo , 

Scorto bauea di Sion le mura , e‘ colli, 

E la valle felice e’J facro Monte , 

Che l'eterno F attor con mortai piede 
Imprimer volle, e dalle fante ve ne 
V erfar torrenti al duro tronco affijjò . 
Quindi di Paleilina , e piagge , e ville 
1 ulte trafeorfe , e le campagne immenfe 
Ricche di Palme , e di pallenti Ohue. . -, 

Al fin là doue la gran dM acre accolfe 
T 2^jlle vifcere intatte aura cete! te , 

Scurii felice fuol fermò le piante. 

Ma Cefarecb in fin gran tempo auanti 
T^utriua arder per la reai Donzella > 
Quando lafciar le Faretonie ‘Bjue 
F tdde l'alme belle\ e, a * duri affanni 
Sottrae pensò per lontananza il cori. 
Macon frali catene i cerfuggetti 
oimor non iiringe, e fa ben lungi ancora 
Nudrir Ì àrdor degl'infelici amanti • 
Quinci penfando l’infiammate cure 
Bandir dal petto, e fiior gli afpri legami. 
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Ottauio Rinuccini. 

P# più s’accende, e s ituatala, e Siringe* 

E tal traf córre per It vene ac cefi 
La cruda vampa, che dall'alto ftggto v . 
Ragion bandita, del Tir anno ardore 
‘Hjila infelice , e mtfcrabtl preda. 

Piu non fa rifonar Tromba guerriera , 

Cbe Janti , e Cauaher rijuegli all'arme: 

Più non fi vede raggirar bandiere 
Su l'ajle eccelft, e gareggiar con Paure, 
feriti darai del Sul lucenti 
A4 ir anfi fiammeggiare vibergbi , e feudi, 

A è le piume ondeggiar Ju glieimi d'oro i 
N on fólto fren di Caualier fi mira 
V olar dei (riero , ò volteggiare in giro. 
Solingo fe ne ita , né più raguna 
E Duci , e Cauaher come Jolea 
Tfjlle nadf Palei Ire a' forti ludi . 

A on più di Re, nè di guerriero adempie, 

Gli ofizj, ir l opre , e de' paterni imperi 
ISipn gli fouuien , ma tutti fpre%a , e f degna 
E di Pace , e di guerra i riti, e Parti. 

Su l'amore tenaci i Pini eccelfi , 

Cbe pur diana tornar dal mar eP Atlante • 
Caribi di gloria a' b arctontf liti , 

( 1 nutil pondo a / mar ) torcon le prore 
N è men de'terfi ac dar jpogliaPil dorfo 
La/dat’i legnidifarmati, e /óUc, iA \ . 

Sul fiorito icrren moutndo'l piede, 

Tra molli ear.ti , e Ira lafciue danze. 

Languon neh* zio vii Ì infime febiert . 

Era tra quei cbe fico alzar Pantenne, 

Già per pregio di Marte i liuti re , e chiaro , 
Hor per gran Jenno,e per parlar fecondo 
Noto non men nella canuta et aie 
A n fioco al vecchio Padre antico fitruo , . 

N on men fero di cor, cbe di fembiante . 
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% j 1 Rime del Signor 

'Recami amentei rei configli , d arti •• jg-jf 

ò'j varie, e tante onde JtancoJJim damo 
Lontr il puaico cor l'I nfcrno e'I M ondo. 

Kjaimmi ancor qual' armi , e quai difefe 
%ZM ojjer dall alto i Cau alter ce le iti 
Ver la bell'alma ond'al fin calla, e pura i ' r~ \[ 
v Troppo guerra immortai morendo inuitta ' l. i 

Le vincitrici chiome ornò di Jtelle . \ Li. 

Del Tiranno Roman gl'infam ardori 
Fuggendo, bauea del Nilo, e di Canopo 
■ .La] ciato C nT E RJN .Ai larghi campi, 

Oue de' fuoi grana' Aui ( indilo /angue ) 

Lungamente regnar non bajji Regi; 

E già I’ Ajjirie , e l'J aumee contt ode 
( Odorato terren ) lajctato a tergo , **•*.» 

Scorto bauea di Sion le mura, t colli , 

E la valle felice e'I /acro Monte 
Che l'eterno Fattor con mortai piedi -vi 

Imprimer volle, e dalle /antivede .y-o. 

V trfar torrenti a! duro tronco affiffo . . V \ H 

Quindi di Pale fi ina , e piagge, e ville 
2 ulte trafeorfe , e le campagne tmmenfe 
Ricche di Palme , e di paiunti Oliuc. 

Al fin là doue la gran CM aure accolfe 
Tqjl/e vi/cere intatte aura celti le , 

Scurii felice fuol fermò le piante 
Ma Ce far e eh in fen gran tempo auanti 
*Z\£ utnua arder per la reai Donzella » 

Quando lafciar le Faretonie 'Pjue 
p idde l'atme belle\e, a’ duri affanni 
Sottrae perno per lontananza il core. 

Macon frali catene i cor fuggirti 
.Amor non ftringe, e fa ben lungi ancora . 

Nudrir l' ardor degl'infelici amanti. . 

Quinci pjenfando l’injiammate cure . i ; 

Bandir dal. petto, e fiior gli afprylegamh 







Ottauio Rinuccini. 

Vii più t'accende, e l' incatena, e Piànga • •>' 
E tal tra/córre peri i vene acctft 
La cruda vampa, che dall’alto peggio 
Ragion bandita , del Tiranno araort 
r Rjtìa infelice , e miferabil preda. 

Piu non fa rifonar Tromba guerriera , 

Cbe janti , e Cauaher rijuegli all'arme: 

Più non fi vede raggirar bandiere e 

Su Palle tee tifi, e gareggiar con Paure, 

*2y è feriti da rai del Seti lucenti 
Miranfi fiammeggiare vibergbi , e feudi, 

Nè le piume ondeggiar Ju gli elmi d'oro t 
Non fitto fren di Caualier Ji mira 
Volar deitriero , ù volteggiare in giro • 

So Ungo pene il a, ni piùraguna 
E Duci > e Cauaher come Jolea , 

Njlle no^il Palei Ir t a' forti ludi . 

Non più di Re, ni di guerriero adempie, 

Ch ojigiy 1 1 opre , e de' patemi imperi 
Nyn gli fiuuien , ma tutti fpregg , e /degna 
E di Pace , e di guerra i riti , e Parti. 

Su P ancore tenaci i Pini eeeelfi , 

Cbe pur diana tornar dal mar cP Atlante, 
Carchi dig laria a’ Par e tony Itti s 
( ! nutil pondo al mar ) torcon le prore . -, 

Ni men de' terfi acciar jpoghaPil dorfi , ^ 
Lofi tapi legnidtfarmaù , e foli,' (A \ 

Sul fiorito lerren moucndo'l piede. 

Tra mollitar.ti , e ira lafciut danze. 

Languon nelP zio vii i' infime febiert * 

E ra tra quei ebe feco alzar P antenne. 

Già per pregio di Marte tUuflre , t chiaro » 
Hor per gran finno, e per parlar fecondo 
Noto non men nella canuta et ati 
Antioco al vecchio Padre antico ftruo, . 
Non men fero di cor, cbe di fimbiante. 



' 1,40 Rime del Signor 

Di fui non fu già mai degli altrui folli 
Galtigator ,vendicator piu crudo 
Uè di lui ritrovar più inique leggi 
Seppe Tiranno a ribe/lante^mpero . 

Ce far' al coirvi fenno i ttner'anni 
Fidò del giouin Figlio, allbor cb' a' regni 
Mando Ilo in vece Jùa dell Oriente . 

TPtrcb'il maturo fenno , e la virtute 
xAl giouenii furor , foaue freno , 

E con l'arte temprajfe , e col configlio. \ • > 
QueFti quando primier languir ferito 
yidde'i Giouin real'd occulta piaga , 
Cb'inuiJibil'A mor ne Inaline imprimr, ' 

Non controllando al giouenii dtfio , 

Lafciò del primo ardor sjogar la fiamma» 
Forfè per coiai via penjando al fine , 

Che nel fu' ardor iincenertjfe il foco , ~ ; 

0 d’addolcir di Caterina il core . 

Qua! come lìtrpe de' gran Hjgi antichi, 

Da tutti amata » e nuerita ancora, 

A' precetti celeiii, al diuin culto 
In fui primo fiorir de fuo' ver d’anni 
Del vero Redentor l'alma riuolfe. 

M a poiché difprtzar cotanto Amante , * 

Scor/e cb'ògnbor più fieramente arde», 
Einvn cejjar delie Griffi ane Genti , 

Per non offènder lei gapgbi , e morti; 

Di rabbiofo velen quel fiero Veglio 
Seotia crepar/i il cor nel fen feroce . 

Più foffrir non potea,cbe di quel fangue , 

( Sangue innocente ) Onde fpargeafi il Mondo 
‘ r Jfons' a! lago fiancar d'Egitto i campi. 

Da coiai furie incrudelito , e f finto, 
tAJ rabbiofo furor difeio/td l freno, » 

Nel forfennato cor riuolge , t penfa. 

Mentre Jift a nelPldumee rontrada 
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Lungi dal T^il la V ergine pudica. 

Come tra rei martir flagelli , e morti 
Del popol pio nell'innocente J, angue 
SpengtCdi nuouo l'.infaziabil fete . 

E troncato ogni indugio i E airi aduna 
( %fgi° configlio ) e Cavalieri, e ‘Duci, 

E poi t' il pii nella fuperba flanza 
Dou'il Giouin reai l'occulto ardore 
Di fpeme, e di de fio nutrifce indarno . 
f Bf volto il ciglio in lui grane, e feuero 
Cotal fentir fedi fua voce il fuono . 

0 fortunato a cui l'alto Tonante 
L'ampio tefor delle riccbeze eterne , 

Con pronta man , si largamente infonde . 

*A cui Fortuna, a cui prepara il cielo, 

*Palme felici , e glorioji allori . 

Quanto, quanto ardirà l'iniqua gente , 

Scellerata cb’il Mondo , di cielo infefìa 
L* leggi colpe ftar del [acro impero ì 
Quanto quanto of era de' f acri Divi 
Sprecar il culto , e profanar gli altari. 

Senza pagar col fangue, e con la morte 
Disi grane fallir condegna penai 
Cosi del vecchio Padrei faggi auuifi 
Cefare offerui i e cosi pressi , e Jegui 
L'arti e'I valor che tant'impero al\aro ì 
Ma debb'to di Ntron gli antichi pregi 
‘ RJdurti in mente , ò dell'antico, e faggio 
Traian che rineuò Jupplizi , e rnortil 
Odi lerufalem dijperfe a terra 
‘Rammenterò le fulminate murai 
E'I fuperbo trionfo, e l'altro apprefso , 

Onde carchi di fpoglie , e di trofei . , v 

Splendon di Roma i glorioji Tempii 
■Al tuo gran Genitore , a lui che fico 
Tempra compagno aU'vniuerfo il freno 
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142. Rime del Signor 

Riuolgiil guardo , e le grand opre ammira» 
V edi di quanto fangue il monte. e'I piano 
Sotto la J'pada Jua rojjeggta , t bolle . 

N è temer no, per le bell’ orme, e grandi w 
Chiaro germe ai lui fermar le punte. 
Trafiggi pur della peruerfa l urba 
Trafiggi, e nulla il tuo furore arreni 
Gli J cellerati petti, e’ cori infidi. 

Sett'tl neuofo Arturo il Juol gelato , 

L’ E/ peri de contrade , e‘ lidi a r denti 
V temi al mar doue l' afonde il Sole , 

Sondel fangue Crii itan fumanti, e molli; 
E di lacere membra, e d’ojja immonde 
Portan tributo a! mar Janguignii fumi, 
Al fin dou'il gran Tebro aiterò eiier.de 
L'alta pojfanza , fra tormenti acerbi 
Paga le aure pene , e geme indarno 
La nemica dei ciel perfida Gente . 

Tu folcedial furor delle giu t t’ire 
E /'offrir puoi che degli itemi Diui 
Senza vittime facre , e fenza odori 
Refi in gli altari ir.on orati, e’ 7 empi. 

Ma fi conceda alle amorofe fiamme , 

Che rifueghotti t\zii ER17\fA in fieno. 

Se perdonala alla perfi aia ingrata 
Di tanti ch'adorar fprezando Gioue , 

1 Pur con l'efempio Juo mendace A urne. 

CM a po/cia ch'ella per campagne, e ville 
. Lieta foggierna negli Ajjirij Campi , 

Ni pur penfadite, ni del tuo foco. 

Ma deride' l tiSamtr V ergine JcImua . 

A che più tardi, e di magnanimira 
Armato il cor non fcaccia ferro- a foco 
Dal facro impero ornai l'injernal pepe / 
%Abi troppo , ahi troppo offejì eterni r Nj tm * 
%Amor non corri aitarmi , alle vendette. 
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Fuggan Cefare «mai, fuggan dal petto, 

1 la/ciui penfier gli ogiofi amori . 

Delia gli /pirti gtnerojì , e fueglia 
La nobii’alma a glorio/i imprefe. .■> . 

Fa che dell'Oriente i montile’ lidi 
0 dono il facondi formidabil Tromba, 

Che tutte aduni a uenerar le genti , 

J j acri aitar dell' immortai Tonante f 
Minacciando a ctafcun tormento , e morti 
Ch’il gran decreto ad vbbidir Jìa tardi . 

Qui tacque il Veglio , e la Tatritia Genti 
Tacitamente mormorando applaude, ..V 

*Del regio Figlio alla rifpojta intenta . 

Et egli il volto foUetcando , e i lumi 
Con la lingua in breui detti fciolje. 

Che non rifcaldi il cor qualche fauilla , i 

PerC ATERINA d'amorofo foco 
T'/egar non voglio , e che dal bel fembianti 
N in traggan gli occhi miei qualche diletto • 

Ma che del Genitor le voci e“ detti 
Sfreni , e ponga in oblio fauoi faggi imperi, 

T olgalo il nel, fempre nel fen profondo 

hijonerammi il fuon di fue parole . < v '-V 

Quanti circondan quelle Regie mura 

Popoli, e quanti alla cittate intorno * O * 

V iuono abitator di campi , t ville 

Tutti cbiaminfi o Padri a'facri altari, . ’t\ /• 

A venerar del del gli eterni N umi. % V 

Qui tacque e l pii riuolfe alle più cbiufe 

Stanza del regi» albergo, e più remote 

Mille vari/ penfier volgendo in feno . - , 1 

Hor d amor fente il foco , bor di dif degno , 

Hor minaccia crudele, bor pio perdona. 

Qual mar percoffo da più venti ondeggia. 

Fra’ molesti penfier f ugge la notte v\ 

Senza cbe gli occhi Juoi rifiori il fanno . 
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Ma quando adorno il Sol di fiamme , t et oro 
Velie di luce le campagne, e' colli 
Lafcia le piume , e la ctttade ancora . 
liel fecondo Urrenlàdoucil Nilo 
Con più fuptrbo corfo al Mar correndo 
Seco traendo va le negre arene , 

Fu nobil V illa, delle cui ruine 
Altera mole s’inalgaua al cielo , 

Rjale albergo, e di gran Fabbri imprefa. 
Ni cejfaua ancor l'opra, iui M aj senato 
L’bore traea nel cor dolente , e trillo. 

In vati tentando raddolcir l'affanno, 

E lemeffc /cacciar feguaci cure. 

Tal per {ito cangiar di febbre infermo 
Pofa non ba fu le mole ile piume . 

In tanto l'empio Conjiglier fofpinto 
Dall'odio , e dal velen ch'il cor gli rode , 
Comanda cb' a ciafcun fi faccia noto 
L'ingiulìo editto del Roman 7 iranno . 
‘Raccolto il banditor con fuon di i tromba 
Il popol tutto, con te rribil voce 
Fa palefe a ciafcun, che poicb'il Sole 
Hard co' raggi Jùoi /cacciate l ombre 
Dodici fiate, il di feguente al Tempio 
Con ricchi doni, & odorati incenfi 
Concorra ognun deltimmortal Tonante » 
Indi protefia con feroce affretto 
Tormento , e morte a chi negajfe ardito 
D’obbedir' al tenor del gran decreto* 

Sparfo d'intorno, e in ogni loco vdito 
L'orrendo fuon della terribii voce 
Vn f ubito ter r or del Popol tutto 
» /Addiaccio i cori , e impallidì gli affretti t 
E fol s’vdia per la cittade afflitta. 
Dell'infelice , e miferabil gente , 

T r* fingulti e /offrir voce di pianto * 

, * 
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Ottauio Rinuccini • 

Quafl miraffer fu le mura a/cefi 
Di ferro , e foco armato afpro nemico, 

E uolgendo nel cor degli anni adietro 
Gli acerbi f irati , e le Spietate morti, . ✓ 
Di nuoua flragt fanguinoji riui 
Già le fembra veder correr le firade , 

E membra , e te fi e lacerate . e tronche , 
Orribilvijla ba fempre al guardo auantii 
Eli men del Popol pio diuerfi affetti 
tZMuouonoicor de minacciati Jcempi , 

Que la man con le voci aliando in alto, 
Pronto a’ martiri , e del tardar dolente , 
Chiede morir purché ' guadagniti cielo» 
Altri colmo d'orror trema , e pauenta 
L'afpre catene , e le crudeli Jpade , 

E delle varie morti il crudo effetto , 
Bramando al rio furor ritegno , e freno» 
Fra'l tempefiar di con rie proci Ile 
S' ode di mille, t mille vocivn grido 
Alto fonar di CATE'BJNa il nome » 

A te V ergine amicai/ popol fdo 
Tende le palme, e fuo fosìegno, e feudo 
Inu ca- e fuo conforto , e JuafptraniA» 
Era del popol pio f e del cuflode 
1 1 facrt Vitro , per la lunga etate 
V enerabtl ne * moti , e ne' fembianti. 

Ma per bontà , ma per virtù non meno 

uardeuol d' Egitto al vulgo, a‘ Padri» 
Per raddolcir d* vn oli inaio core ‘ 

Vofii< alo voler , non fu mai lingua 
Della fua più foaue , e più potente» 

Con ji placido fuon , con tal decoro 
Gli accenti vftian dalle canute labbra • 

Al roto ofpi\io fuo concorre a gara 
La fedel turba, in quella guifa appunto, 
Cbefuol i formo d’Augei quando rimbomba 
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Per l’etereo fender nimbo fon unte. 
Nelle più folte, e più rivolle fi lue 
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Vali’ alto del precipitarji avolo. 

E benché dentro chiugga al fen profondo , 

Vi mole l li penfier non leue foma , 

Lieto ciafcun nell" vmil tetto accoglie . 

H or degli arditi a' genero fi cuori 
Ardore accefce , e con poj] enti voci 
Non men bi.xfma , e condanna i pigri , r lenii 
Hor riuolgendo al del lo [guardo , e'I core 
*Njll'altb Olimpo i voti feggi addita , 

E n‘ inuit a per morte a farne acqui fio . ' 4 
Hor del granaio , derEj dentare fiejfi v ‘ 

Lo Jparfo fangUe , e lineffabil pene • 

Va rimembrando , e la a dura morte. 

Ala poiché di'limor pallido il volto » 

E fofpi/ar fi Vergine lontana 
Scorge la mefla , e sbigottita turba, 

Genuflejfo ricorre al f acri Altari. 

E gli occhi alzando lagrimoji al cielo, 

Sjuefìe fciolfe dal cor preghiere ardenti • 
SeUJùonovdi di morte , entragli orrori 
Della tremante voce , e di vietate 
Sfauillò nel gran feggio il Padre eterno , 

Gran Dio nel noi tri guai pur troppo efperto g 
M ira di qual furor l’empio 1 iranno , 

S’accenda, e quai minacci orrendi fcemplg i 

E quella che aptea foccorfo , efcampo 
F drfs all afflitta e mifer obli gente 
Alagnanimd Donzella , a te si cara. 

Per cui fecuraognì tormento acerbo 
Vifpreza ogn'alma , e te più dure morti 
Viue lontan dalle paterne mieta. 

Tu ne' perigli di quel fónde amari/ 

Sempre al mio /ofpirar fede/ Nocchiero 
HJuolgi con pietà da' regni etimi 

AI ARCO 
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<_M ARCO gli tabi beati al popol fido , 

Cb'in graue ri/co , in gran tempelta ondeggia, V, 
Tu fe memoria degli antichi onori 
Serbi nell alto, e J'e denoti , e puri \ 

Al freddo marmo, che felice afcondo .. 

Il tener pregiofo, e l'tjja fiacre, , . > v 

Spurghi am ricco tefor a’ .Arabi odori. 

Tu N urne eccelfo a u grand'uopo impetra. 
Forza , e virtù te , e tuoi diletti, e cari - A ; i 

Togli al fqror delle tempelte orrende . t 

Tacque e volar del ctel per vie ilei tanti 
( Noto fentier d'Amor ) di fe Ju l'ali 
Al più fublime irfuperabil giogo , 

Gl’ infiammati fojpiri, e i preghi ardenti. 

Ma qual mi fuelle incontrai iabil forga 
Da que fi* Abiffi , e mi trafporta in alto , 

E dentr’vn mar di fulgidi Jplendori 
CMerauiglia immot tal mi tuffa, e immerge t 

0 patria, o tetti , o per grana or fuperbt * 
DeU'eccelfa Sion mura celefìi; 

Jo veggio e diuin fregi, e mortai gu 
lAmmirabi! julgor di lampi eterni 
Può fojiencrd'incorruttibil luce ì 

1 o l’indorate fedi , e' campi immcnfi 
( Soggiorno eterno alle beate fcbiere ) 

Fuor del career terren contemplo , e mirai. 

Siede il gran Rendentor fu lauree Belle , 

E*l mezo ingombra dell'Olimpo ardente , 

E dalle piaghe cb' immortai riferba 
Fulgide , e belle featurifeon fonti 
Di vaghe fiamme che diffùfe , e fparfe, 

§fia‘ r ai che fui mattin percuoton l'ondo 
D'iufinito fulgor Jpargono il cielo 
( Che non vedrà già mai , nè vidde Occafo , 

E le volte Beilanti , t' bei Zaffiri 
Dell’ immortalità giocondi alberghi . 
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Ni diuieti /embianti a Dio Jtmtle 
La. puriffima Madre a dejira affidi . 

A cui leue foflien le [acre punte 
U argentea luna , e le circonda il jìanto 
Manto teJJÌUto di celefte Sole , 

E'icrin di Utile incoronato fplende . 

Su piume d'oro in triplicato giro ' " 

Fan corona al gran 'Irono alati fpirti. 
TXjmbomba al canto l immortai J treno 
In fuon qual mai s’vdi fe non in culo . 

Jeggi di fmeraldo e di Zaffiro • 

D’acceji raggi inghirlandato il crino % 

Miranfi ialme fortunate , e fante. 

Che di pietà , di cantate ardenti 
Serbar con bella fe pudico il core ; 

E quegli ancor che al pouerel digiuno 
Non Jur d'amor , nè di teforo auari. 

0 /porgendo dal fen voci di foco • 

Struggendo' l giel de tenebrofi cuori , 
tAdditaron di pace il bel cammino. 

E quei di CHI STO , e de'fuoi detti amanti 
Cb’inuitti di/prezar tormenti , t morti 
Splendon lafiù di lucidi oflro adorni, 1 

E nelle piaghe luminofe , e belle, 

Scopron Fonar dell' acqui fiate Palme . 

Tra' quai pur cinto d’ammirabil ofiro 
MARCO poi cb'a mirar riuolfei lumi 
La diletta Famiglia , t' detti accolfe 
Del vecchio amico. ‘Dall'eburnea fede 
Sorge pietofo di u dura forte. 

Leon cui fplende aflro lucente in fronte , 

Segue l’orme di lui placida Fera . 

Giunto d Olimpo alla fublime altera 
'Piegajì al trono , ou'il gran Dio Jiammeggia, 

E giunto ambe le man la voce fcioglie . 

0 Dtuo,o del gran Padre etemaTrole 

Dell'alata 
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Delf alata mitifia , t de' mortali 
Fecenao Genitore , a cui s' inchina 
L’onda la Urrà , e' lumi erranti , e fiffi. 
Qual fouraha juror , qual ria procella 
Fa impallidir , fa Jefpirar' Egitto; 

E di quanto terror colmano i petti 
Del jier Tiranno i dijpietati Imperi t 
Mira Signor, deb mira , e non ritardi 
L'alto joccorjò la ptjjanza eterna. 

Eli già del crudo Re l'ajpro furor» 
Spegner defiro, incruaelijca e Tarmi 
Sazi di J angue, e i foghi l ire ardenti . 
r J\j)n idi ritardo , a cui per prona è chiaro, 
Qual fegua a gran martir gioconda pace t 
Mora cbt vinci tor dee girne al cielo. 

Ma fredda tema mi circonda il core. 

Che fra tanto terror > tante minacci» 
Sbigottita non refti, e ceda al fine 
Lafedel Gente . e falfo Fiume adori 
E ne campi d’Egitto oue qual pianta 
Bella Reltgion Tergeua al cielo , 
t 2^pn cada fparja, e fulminata a terra» 

V ergine al del douuta vn tempo auanti f 
Che tra' perigli , e gli accidenti incerti » 

Era al popol fedel f corta Jicura , 

E poteua il dolor ctafpri tormenti 
Di fede armata fuperar primiera. 

Hor le f aerate mura , e le mine 
Staffi adorando nell' ^AJJìria terra 
7 u dunque in il grand'vopo o Padre eterno , 
1 cari Figli tuoi , ebe tanto amai 
Sotto Jcudo immortai difendi e copri. 

0 rendi al sfiondo me , fe tua mercede , 

J mpetrar aeuo ancor qualche pofianuk 
E ne fo prego , evo tender ripiglio 
L'vmana jalma , » tra le fpadc , » Tali» 
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Sicuro 1 1 lieto il gran nemico affronto » 
E nuoue pene , e nuoua morte /freno. 

Si diffe , e Ifarfo bauria di Ùtile il petto , 
Ma lagrimar non lice a diuin ciglio. 
L’alto Rettor dello fi filante Olimpo 
Toùo che tronco , è della vita il Jilo , 

E idi fu a propria man ra/ciuga gli occhi 
xA’fuoi denoti , e ferenando i volti 
Da lor bandifee eternamente il pianto » 
Taequer nell’etra i Caualieri alati 
Del Re fuperno alla riJpoÙa intenti » 

E pofero in filenzào i Juoni , e' canti , 

Ei raddoppiando raggi alla gran luce» 
In quel fembiante amabile » e /treno 
Onde la fdme ria , la guerra , e’I morbo 
Scaccia dal Monde incominciò parlando • 
t 2^on fa che cada al minacciar juperbo 
jl popol fido , e le ginocchia inchini 
Idolatra profano a gli empi altari. 
Cederai fenno de' più / aggi pitti 
t£* Al facondo parlar di Vergi nella , 

^ E del Tir unno fia la Regia i i cj].i 

Tutta comma ff a : e' l core ebro d’amore 
Ferttido di verfar la vita , e’I /angue 
Dolce per me J'uFfirerà la morte. 

•A gloria eterna , del gran V erto eterno 
Tornerà la diletta al patrio regno . 

Tu raccorrai nella Città celefle 
Vanirne che la/ciar le membra e/angui « 
Fra si feri mariir morendo inuitte, 

E tu l' adornerai di fregi eterni . 

Si febernito del Re l’ira , e lo /degno 
D'Ila verace fe cre/cendo il culto 
Per 1‘ Egizie contrade andar chiamando 
Infiniti mortali a' fanti regni . 

Mira qual nell'orror cPvrì antro ofeuro 
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Lungi dal Mondo ogni tefòr negletto 
V tue kÀ N TON 10 , e del del la Jlrada injegna • 
Quanti l'or me di lui feguendo miro, 

Che dell ' Egizie ftlue i fofcbi orrori 
S'ban fatto caro , e dilettolo albergo. 

men dtuoie et venerandi altari 1 • • * 

Tributi reeberan Cittadi , e Regni. 

T{pn di lanofo, ò di mugghi ante armenti 
Vittima fui terren Spargerà'l /angue . ' * 

Ni più faran fonar mufei fati 
Tra gli empi riti , e'facrìfti impuri 
V olt'in vfb miglior le tibie , e' corni . . 

Tfafctrà al mondo , e già l’iniquo Molili 
T^on è lungi a Jpirar l'aura di vita , 

Che profanando le città dt Egitto •* 

Ter tutto Verferà velen d'inferno , 

Ma l{jma a /campo fuovibrerà taf 4 • 

Tal che t infame , e /celierai a pelle 
Sotto l’ombra infernal fojpinta a forza 
Se n'andrà lungi da' conjin del Nilo . 

Alibor ri(plenderan fopra la terra 
Amorofa Pietà , verace Fede , 

E di bronzi , e di marmi al mio gran noma 
Sorgeran facre Moli , e facri Tempi . 

Te per J'uo difen/or vedrà l'Egitto 

Fin che volgendo gli anni ( ab troppo ingrato ) 

Lafciato il culto pio , & Idolo infame 

Adorator verrà cangiato il core . 

xAllbor con/entitò ebe rott’il marmo 

Che /erba il tuo mortai ne portin l'offa 

Per altre terre, fi fi ebe pofa i e queìe 
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f 5 1 Rime del Signor 

A te fouente inchinerò lo [guardo 
Quando del popol fuo gtlofo amante 
"Per lei m' offerir ai fifpiri , e preghi , 

E flringeromrm al petto i Padri amiti • 
Oqual Jia‘1 tuo gioir feruo diletto i 
Vtdrafiivn di con fauor tuoi vento 
Liete volar le glot loft vele 
D? tuoi u cari , e àiucntr vermiglio 
Il mari infido /angue, e i Traci legnò 
Qual projondar nelle cauerne algoft, 

E qual depor dolente armi , e vtfiilli 
• kM ifero prigionier tra ferri auuinto • 

Tu nel fulgor di bianca nube ajcofo , 

Cinto da /quadre di Guirrier volanti 
( Militila eterna ) di fuperni Tirali 
Armerai Parco che pauentan gli empi • 

A ti ber la fera iiirpt al del nemica , 

Gente douuta à [empitemi orrori . 

Riuolt ir. fuga il pie tremante t'I core 
Ne campi piu profondi, e pu fiere fi. 
Cercando andrà dtll'afpra Scitia [campo « 
Al a lieti ritornando al Patrio li .$ 

J Padri venerabili, e ’ guerrieri 
Splender faran di ricche J'poglie adorni 
Marmorei ì empi , cb'a tua gloria alzar* • 
St parla indi [biro d' ^Angelo in feno 
Il fuo voler, co in Galilea fi n volt » 

E quel ch'oprar, e dir fido JMinifìro 
fDeggia fuonalt al cor diuin comanda * 
Sparfo aeha beltà di Paradifo > . . ' 

Vcrfo il baffo terrcn /piegando' l vola 
Se n va leggi r fu P argentate penne . 
p ugge al licite diutn la'2/otte o/cura » ... 
E del l abor la fronte , e del Carmelo 
Dalla luce immortai s'indora, e fpltndt* 
Etti calando. » le fuperbe cime 
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Ottauio RinuccinL 

Fende , e già fotta fi rimira i colli 
Ou erge Galilea le torri al cielo *. 

‘lijtc colto il voi nel J'acroJànto albergo 
La V ergine reai deuota mira , 

V olger fanti pen/ìer nel fen pudico f 
E ’ lumi ajfijji nel reai J 'embiante 
Cosi le dijj'e al f duellar primiero . 

0 dell'eterno amante e Figlia , e Spofa 
Quel Dio dal Regno fuo felice eterno 
te m'inuia che già quaggiù dtfcefe , 

Evejii per morir mortale ammanto. 
Sfijll'islejjo la) su nell'alto Impero 
L aito comando a te recar m'impofie. 

Sorgi che n'i ben tempo , e non t'increfca 
D abbandonar ììi Palei lina i campi . 

Te chiaria il giu fio , e’I pio con preghi , e voti , 
E colmo il popol tuo d’alto fjpauento 
Per l orrende minacele a te Jofpira . 

S occorri t fidi tuoi d’ 1 oppe al lido 
Vanne Vergine pia , dorata naue 
Su quell'onda vedrai mirabil'opra 
Di mortai no, ma di ce/efìe Fabbro , 

Ferma four'efia il piè ficura , e l'ira 
Tfipn pauentar dell'Ocean turbato. 

Ella ((Egitto alle paterne arene 
Ter tranquillo fentier por ratti in fieno, 
lumi fcefa dal mar s'mcontro miri 
Cefare a te venir , con lieto volto 
L’accoglienze gradifei , e' regi) inuiti 
E Jent’nuout Jùoi fuperbi tetti 
Defila che ti ripofi » e prenda albergo » 

Fa pagati fuo defio pronta, e ficura 
Ch’ a cujiodirti il citi non Jìa mai tardo , 

E sauuerrà eh' a raccontar ti preghi 
Del tuo peregrinar le varie forti. 

Fagli palefie pure , e digli ancora 
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Cotante grafie tue ( bel don del cielo ) 

*I\(J tacer le diurne merauiglie , 

Che gli occhi tuoi di rimirar Je degni , 

Fauor fuperno nell'AjJiria terra . - . 

Cosi dicendo dall'albergo vmile 
Tarte , e l'ale feotendo al del /invola. 

£ t ella folleuando i vaghi lumi 
*Doue lungi te n vai dagli occhi miei » 

( Difle )o dell alto Olimpo onor fourano 
%jiccogli il volo y e la rijpofa attendi 
D' anelila vmile , onde la porti in ciclo -, 
a nulla al guardo tuo l'af conde , ò chiuda 
G1ESV che tutti i cuor rimiri aperti ; 

Ecco i precetti adempio , e mari , e J togli 
1{on mi ritarderan che là non venga 
Dou'odail fuon Gl ESV della tua voce. 
Guardane tu dal del , virtute , e jor%a 
A me tua ferua , alle feguaci ancelle 
‘Danne Signore ; E voi Campioni alati 
Del Jacro detto alla cultodia eletti 
Godete gloriofi eterna pact-j . 

E tu da gli occhi miei tanto bramato y 
Sacro felice anuenturofo albergo y 
Quejit pianti nceui , e quelli baci , 

Che partendo da te dolente imprimo 
1 n quelle mura » in quefti fajfi amati . 

Qui tacque • E da' begli occhi vn mar di pianti 
Sparfe ptnfofa , e di baciar non retta 
Pur quelle dolci a lei dilette mura. 

*Al fin partendo dalla foglia vmile 
Lafciojf a dietro la Cittade e'I monte. 

Indi mojjà alcammin le ricche ville 
Vidded'Efdrelo, e le feconde piagge 
Di Galilea ferace » e i targhi campi 
.Ch'arar gran tempo i ManaJJii cultori • 

E già l'altera Mote oue /colpito 
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Si rammenta di Drufo il fato acerbo , 
Lafciafi a tergo , e le Ce farce rocche . 
h dalla àejtra la Città mirando, 

Ch' Antipatro chiamar fe dal fuo nome » 
Da qu */ dritto fenticr >,on torce il pajjo » 
A a /egu. auanti , infin cb’ loppe mira, 

E gli arenqfi liti di Cefeo ; 

E i aijrro Jcoglto oue Jcendeo volando 
c A iibtrar Per/eo reai Donzella , 

Pur ionie fuona fauolofo grido . 

entre a mirar Cinnumerabil naui 
Fifa le figlia » e rimbombar la riua 
Sente al / uperbo mormorar dell' onde. 
Ecco cb'injieme ancor pie dola, e li tue 
CaIERINA falcare ardita naut 
M ira pel mare , e non ba vela , ò remo • . 
Di cui dipinto l'vn’ e l'altro fianco 
Luce Jcn.tiUa candida , e ferena , 
k già s'apprefia , e già vicina al lido 
Lambda prora d’or l'algofa riua ; 

E le vele d'argento , e i remi doro 
Dentro ajcoji terranei curvo grembo . 
Del cui lor.obbc l ammirabil uono 
La pia Donzella , e jenza indugio alcuno 
Sparfo il bel volto di ltù%ta , dtjje . 
Prendete t remi voi Compagne amate , 

E frangete del mar le tu mia' onde, 
lodi mia man feiorrò le vele all'aura. 

Là forelie affrettar conut.net Icorfo 
Dette Pie tat e, e doue il citi ne chiama . 

Si parla e intanto l aurea naueajcefa 
Su l'alta Poppa affa il timori regge 
D'eb in lucente, e le Compagne a r< mi 
'Poh' ambedue le man fenjcon l'onda » 
Ma quando lungi all'arenofo lido 
Serpeggiando fra' piè di mille naui 
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• S'ingolfaron del mar nell'ampio feno \ 
Le bia ucbc vele cbe legate * e in torte 
Pendeano auuinte alle calate antenne 
Spiegar comanda, e di tutt ' altre prima 
Al canapo di feta , t d’or conte fio 
Porge la regia man la pia Donzella . 
Sparfo ali' aure il candor de' bianchi lini , 
Di vermiglio color dii Unta appare 
Croce onde pende con tre chioda affiffo 
Il granliberator dell' vniuerfo . 

Pietofa imago in cui JìJJandoi lumi 
y mi lem ente poi l'adora , e inchina. 
Sparir dal cielo allbor gliofcuri nembi , 
E‘l ntuojo lAquilon raccoljc il Jìato. 
L’onda ch’aito fremendo i duri [cogli, 

' Percuoteua fuperba immobil tacque , 

E’1 mar pur charmi torbido , e Jpumofo 
V n del parta di tnmulo zaffiro . 

M iroffi ancóra , e ne rimbomba il grido , 
'Rjuerenti inchinar negli alti monti 
Gli alti Cipreffi , e gli odorati Cedri 
L’ altere pronti alla celefle naue\ 

Lb'al Joaue Jpirar d'aure feconde 
L'aequf fendentio placide , e tranquillo 
La/aatod' Afcalona il lido adulto 
'Gaza fcopntìa , t dell' in f lab ti Juolo 
Scorger poteale penglioft arene. 

M agiti forgea la notte , e'I fofco velo 
Stendea per l'alto del tacita t bruna , 
Allettando i mortali a dolci fonni . 

M a CA 'IERI 7\[A vigilante al cielo 
FiJJaua gli occhi, e degli erranti lumi 
(Jferuaua t de’Jiffiil moto , el giro. 

Ma quando il carro della notte ombrpfa 
Giunto atl gran Cammino a me%o tlcorfo , 
Iddio jullantc Olimpo-alfotnmo afccfe 
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Fidò'l goutrno alla diletta amica , 
E gli occhi cbiufi in vn foaut fonno. 
Dolce ri flora le fiancate membra . 
Mentre foaue pofa , a fe a' intorno 
Sembrale di mirar nobtl corona 
D'eccelfi Eroi , di Cattai ieri iUuJlr’h 

4 



E’ / acri auuentmentt, e che 1' a) colti 
Intento, e fi fio , e ch’ogni detto of semi 
'Del fuo parlar d Egitto il Jier Tiranno • 
Indi fofpinto da furor d’inferno 
Correre ad’ armi, e deU’vccifa Gente 
Parie il fangue veder correre in fiumi» 
Quinci dal cor profondo al del fofpira , 

Et fen di pianto lagrimando inonda ; 

Ma quando vidde condannarfi a morto 
Il popolo fedele, e tronche , efparfe 
Tante membra mirò tra fangue, e polue, 
Ratto fuggi da lei la notte , e'I fonno. 

Già Corta al gran cammin la vaga Aurora 
Difcacciaua dal del la gelidi ombra } 

Et ella di bel pianto afperfa il vifo » 

Ch‘ in perle difeendea da' fanti lumi 
Folgoraua fplendor sì chiari > e viui% . • 

Cb' Ange l parca de' /empitemi regni. 

Qual Je fìidante il crin forge dall' onda 
E/pero, e di fplendor vince ogni fi ella. 

M entre il cammin va rimirando , e certa 
La patria terra in fu la fertil riua, 

L’egizia rocca approffimarfi mira » 

E del tepido N il le finti prime . 

Ericonofce ancor del finto Giout 
I noti Afili, e l'alta cima adietro 
V e de lungi refiar del Cafio monte . 

Ma quando i lidi rimirar paterni 
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Raddoppiavo il vigore, e con piu for^a 
Percuotean Penda le Compagne allegre . 

E gtà vicine al dejìato lido 
Tosi' all' aureo timoni* reai delira, 

V erjo l'onde del N il fofpinj't il legno » 

C b'arenofi fctndean del mare tn Jtno. 

Sorta in quel punto dalle regie piume 
F AV Si J N A , allbor chi garruletti Augelli 
Salutan dolcemente il giorno, e t Sole, 

Preme a gioconda con leggiadre piante 
L'erbetta, e' Jior di quell' ombro fa riua. 

Seco moueano a proua adorne , e bilie 
Vergini fcbiere di Donzelle iliuji ri, 

Cbe con la bianca man Jpoghanaoi prati $ 
Arriccbiuan le chiome , e t J'er. r.euoji. 

Degli odorati lor vaghi tejori . 

Si dietro al Rege lor l Api dorate 
L'ali mouendo rugiadofe, il mele 
Suggendo van da' piu pregiati fiori , 

M a tn rimirando'! mar l'altera Donna 
Colma di me vaniglia, il core, e 7 ciglio. 

Scorto Fonde Jegar lungo la riua 
Sparfo d’immenfa luce il pieciol legno , 
Stupifce , e infìeme alle Donzelle addita 
La rivendente poppa, e' remi doro 
( Mtrabil'opra ) e le volanti vele 
Di celejle color fregiate , e fparfe . 

Indi i Nocchieri appella, e fa comanda 
Cb'armin di remi l'indorate barche 
%A Jclcar l'onde, e di tutt' altre auanti 
D'incontrar vaga il peregrino legno 
Veloce Ji fpiccò dal curuo lido. 

E giunta in breue , in alta parte affifd 
M ira al gouerno CATbRINxA intenta 
Regger dell' aureo legno il fren lucente ; 

E volt il guardo in lei benigno, e lieto 
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Scio/fe la lingua a [aiutarla , e diffe. 

Qdtl popol d’Egitto inclito Sole 
Qual del citi 'Njtme, ò qual de fi in t 'ba fcorfi 
Ver tanti mari , eia tua nobil vita 
PercbefidoJJì a cosi ptceiol legno / 

CeJJìil periglio ornai da' ferì oltraggi 
Fuggi dell'onda , t lieta in terra (cenai . 

Te negli alberghi fuoi ricchi* fuperbi 
Vju corrà lietamente il l\j corte [e. 

Scindi fecura poi nel patrio huo 
Ti fcorgerddel Nil la placid onda . 

Si dtJJ'e , eCAT EBJT^A alibor repenti 
Di poppa fceja vmil la reai aetlra 
Vrefe e bacioBa , indi le belle labbra 
Soauementea coiai note aperfe , 

Sperando nel gran Diojcb'in cteloba regna » 

Per cui tempefie non pauento ù [cogli 
Secura , e lieta al vento alleai le vele, 

N è temei di Ji darmi al moìiro infida , 

E ' rifcbi fuperar di lungo corfo . 

Ma pronta ad efeguir la voglia eterna. 

Giungo nobil Regina a’ vojiri alberghi. 

Fornito appena le parole ejtreme 
La prora apprejfa ad' arenofa piaggia 
Nocchiero efperto ad vbbidir non lento . 

Dal legno di grand'or fregiato, e fparfa 
Scende la regia Moglie , e [eco injìeme 
Di cele/ie [picador fulgida il volto 
La 1/ ergine, e nel fuol fermante pianti 
Dietro all' orme reai leggiadra fcbiera 
Moue, e mille con lor vaghe Donzelle, 

Che del mar tolte a rifcbi, e della terra 
Doppo varie fortune , e caji auuerjt 
Liete l'erbe premean del patrio fuolo. 

M a gid fea rimbombar le logge , e ’ tetti 
Del palago reai <f altero grido 
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Fatti a alata , w contar che mar" innnenjb 
Solcato bauea la V ergine d'Egitto , 
Sour'ammirabil legno , ; giunta in Porto. 
Attoniti , e con fu fi al grandi auuifo 
Aon pur la turba vmil, ma'l gran t iranno* 
Ari Jeggio d'or rei là ftupido, e muto . 

E non J apendo ,1 a cagion pur chiede 
Dell'improuifo fuo ritorno , t come 
Per u lungo fentier a predio arriui • 

\Auido di Japer volue , e riuolue 
Vari/ penjìet nell'agitata mente\ 

E rimembrando i diuulgati editti * 

E le fere minaccie , e quanto fangut 
Sparger doueafì , e le future morti, 

Freme, e dal cor verfando alte querele » 

1 rei configli, e le maluagie leggi 

Del Veglio amico, e'I crudo cor condanna* 

H or tutto acce/o d'infelice ardore 
Nel bel volto di lei fiffar de fra 
L'innamorato [guardo , e’I Juon gentile 
Afoltar dell' angeliche parole . 

E già l àlmo fplendor di que * begli occhi 
Veder gli fembra , e quel diuin Jimbiante » 

E d’vnvano gioir mi fro amante 
Nutre limmenfo araor dell'alma scafa. 

Si nel turbato fen fan guerra inferno 
Duo' poffcnli nemtci .Amore, e duolo , 

Alfn riman vittoria fo Amore , 

Eie piaghe amoUifce , e'I duol difcaccia* 
Difìillandoui il mel della fperanzai . 

Cinta fra tanto da femmineo iiuolo 
Comvarue e di beltà lampi ce lei ti 
Spargendo intorno rajferen a il cielo 
l a Vergine reale , a cui dauanti 
Sparfo di gioia , e di letizia il volto 
S'apprefei. tèi' E roe eh ' al Nilo impera • 
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E nelle fi ante alteramente adorne 
Sotto volte dipinte , e palchi d'oro 
.Corte femente la raccoglie , & ella 
Spar/a d’vn bel vermiglio il nobil vifo 
Modellai e bella le leggiadre piante 
Muouein paffando fra guerrieri , e Duci, 

Fulgida si che luminosa Aurora 
Di cotanto fplendor non ride in cielo . 

E ran nel grembo all'alta Reggia afrofe 
Remote alquanto a merauiglia adorne 
iecrete flange oue raccor talbora 
Soleanfr e %jgi, e Senator Romani. 

Sterni lafciando l'inclita Donzella 
Percb’a talento fuo s'adagi, e po/i. 

Fin che le ricche menje i ferui accorti 
Ornin di lauti cibi , e vafi d'oro. 

Alle camere fue fece ritorno 

Cefare, e la reai Conforte /eco. > ... 

Ma partita col Re la nobil corte 
V oliò lo /guardo alle dilette Amiche 
E /corto nel pallor de' vifi /morti, 

Sue l timor che rendeo di ghiaccio i cori , 

\AUbor che dentr'alla marmorea foglia 
Po/er del fier Tir anno il pii tremante. 

I n magnammo fuon la nobil voce 
M ojle per lor conforto in quefii accenti . 

0 Compagne , o forelle arnesi care, 

V oi meco pur perle foreììe o/cure 
Del Cafro fufìe , e ter deferti. campi', 

E del mobil terren l'ardenti arene 
Meco calca Re con freure piante. 

Nè mai gente nemica a‘ furti auutja 
Per le piagge i'Affiria afro fa , e fparfa 
fece oltraggio, à ritardò’ l cammino . 

Cbe per dubbia fentier tra genti auuerfe > 

Per qfpre felue il gran Monarca frefio 
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Scorta nt fu dal del fida , e Jìc uro. 

Ei JieJfo comandò cb' in picctol legno 

Si Jpiegaffer levtle al gran cammino. 

Hor vuol cbt del gran Re nell aureo tetto 
fermiamo il corjo , e vi * facctam dimora. 

Fu gga ogni vii timore , ei Jia prejente t 
Ei fia no f ira falute , & eificure 
Liete ancor riporrà nel patrio nido . 

Coli le riconfola , e muoue poi 

Ter f ampie logge riguardando intorno , 

L' durate volte, e le dipinte mura -, 

E ne' viui color mira , e conofce 

Quanto in guerra operar negli anni a dietro 

Di M afien\io il gran ‘Padre, e I'sìuo Augnilo. 

Mentre vniti regnato , e genti , e ville 

Rimirò fparfe , e incatenato il Perfo 

Sortii giogo latin piegare il collo. 

Maquand'al guardo fuo tanti s'offriro 
Funejli cajì , e fimulacri orrendi , 

E languir fra tormenti e vary > e crudi 
Co’, anta rimirò turba innocente , 

Aitò la voce immantinente, edtjfe. 

M irate tra quai pene , e quai martiri 
1 Cau alter diCrifioomie Dilette 
Serbar l alma fedele , e'I core inuitto, 

J mmtnfa crudeltà de' noilri ‘Ejgi _ 

Fera tbe non ti fati,enon t'appagbi 
Fatto del popol pio feempio si crudo . 

E fatto tra martiri , e morti atrod 
Correrai f angue vman fiumi, e torrenti. 

Che vuoi fpietata ancor cb' il Mondo miri 
Della vittoria Jcelltr ata, & empia 
L' indegne Palme ,eti dia lode , e vanto i 
Ma non fenta voler del Juperno 



Quest' opre fon ben lo conofco , e veggio-. 

Spira n lume diuin l'immagin belle. 
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E ivn fante gioir sfamili il volto . 
Mirati o Figlu torri in villa allegra 
*Pur corri in prato di fioretti , e a erba 
Tofa Tiburtioil pii fu brace ardenti. 

M irate l'altro ancor , cb'in alto ajfiffo 
Segno a mille archi , a mille ajpre Jaette» 
Come denoto al citi leuando i lumi , 

Da grafie al Redento r di u bel dono . 

Ma qua) vegg'io d'inmot tal luce afptrfa 
1 1 bel volto diuin gentil Fanciulla , 

Stuafi innocente ugnella vmt le , equeta 
Porger la nebil ttlia al ferro crudo t 

0 pregio ecctlfo , o delle calte , e pure 
Alme dilett al del lampa Jourana 
Benti conopeo alle 'Ramane fpoglie 
Ricono/cete AGNESA o Jagge Amiche . 
Non bauta quella ancor del verde Aprilo 
Varcato di duo’ lui in vri anno appena 
Ch'appellando Gl ESP Signore, e Spofo 
Fe di grand’ Imeneo nobtl riputo . 

*Nj>i vili, e imbelli, a cui del cielo acquiflo 
r 2^j>n lice far per glori fa morte , 
N’andiam correndo al fin Signobil vita » 
Con diceua , e rimirando a terra 
Sparftle fommità di facro Tempio % 

E per le mura errar fiamma vorace % 
‘RJman dubbiofa , e dentri al cor ripenfot 
Che ruine firn quelle , e quali incendi. 

Ma come eretto alla gran porta auanti 
L’Idolo rimirò del JalfoGioue, 

E culìodir la foglia armate fcbiere: 

Il feuero galtigo , tl’qfpra mot 

1 mmantinente le tamaro in menti 
Sofferti da color pietofi , e giufli, 

Che venerando al fuon di fiacri accenti 
( Culto diuin ) di ‘Bcttalem la Cuna , 
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'E'I Parto onde fìupir Natura, è l cielo . 

Cinti dall' armi nella notte ojcura 
Sprezar le fiamme, e d'vn voler concorde, 

\ Pria ebe Gioue onorar fedeli a C ri fio 
EltJJ'er forti abbandonar la vita . 

Poco lungi apparia bella a mirar fi 
Si r.tll’armi fplendea famofa jcbiera 
*Di deuoti guerrter cb'a' jalfi Numi 
Serut del vero Dio negaro inetnfi. 

Onde Jéruido d'ira, e di di/degno 
Che s'vccidan color Ce/are grida 
Senza pietà , cb‘ eleggerà la Jorte. 

Ma non per tanto tl lagrimofo efempio 
Cangia ne' fidi cor penjìtro , ò voglia. 

*7^ è pur vn fol fra tnnumerabil gente 
V'ba ebe riuolga agli empi Altari vn guardo, 

Strette le fere Jpade aùbor s vniro 
Le (quadre tutte, e con terribl grido 
%IM ojjtr' incontro a ’ Caualier di C BJST0‘, 

Cbe genufieffì rimirando il cielo 
Depefio Juìtcrrcn la fpada , e l'afìe 
Scopri ano a’ duri ferri i petti ignudi , 

E trafitti cadenao ban gloria eterna* 

Rijplender vede poi dall'altra parte 
Di fpoglie inr.umerabili , e trofei 
Superbe mura > e' fette alteri Al onti t 

Cingere intorno , e qui percojfa il core 
Da più graue dolor mefia Jojpira ; 

E verfada' bei lumi vn mar di pianto 
Vedendo erger al del l' altere ZM oli 

Soura grand’arebi di palati, eterme, (§f* 

E nell'opra fudar turba fedele tg* 

Stretta in catena . E qual languir rimiro 
Sotto gran pondo di marmorea pietra, £?* 

E qual portando immenfa fiala , ò tratte Wf» 

Curuo cadére ,e rio mini f irò feorge, * ^ 

’ '% 
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Ottauio RinuccinL 

Che con alfro flagello all' opra affretta 
J miferellt affaticati , e fianchi . 
lAÙbor con gli occhi al del tefe le palme 
Diffe : fa tu perla poff'anza eterna 
Gran Dio fa tu che le fuperbe Moli 
Sudor de'Jerui tuoi , miU'anni > e mille 
Controllino al furor del tempo auaro: 

Mira dall'alto le fatiche fante , 

Rechine tua mercè rotando il Sole 
flueldt che fpento il culto empio , e profano 
Tra l'alte mura il nome tuo s'onori. 

Mentre tali Jpargea folpiri , e preghi 
%A l %e del cui la Vergine dolente , 

Già condite le menfe » e'I gran cónuito 
Apparecchiato entro la regia Sala : 

A lei Je n venne la reai Conforte . 

eJHentre ancor JiJJ'c bauea le luci , e intenti 
Tfj' barbari fuccejjì ,ein fen volge» 

Colma di alta pietà le vene acerbe ( 

E la delira le porfe > cr ambo inferni 
Dappoi f aiuti, e l'accogliente liete 
Sen girooue fplendea la ricca menfa. 
lui dall'altra parte il Re comparfo 
Da Duci eCaualier feguito , e cinti » 

Fattiff auantii feruitor più degni 
Soura le man de' coronati Regi 
Sparge an da' vari d or linfe odorate • 

È di nuoue viuande , e nuovi vafi 
Inghirlandati di Falerni eletti , 

Ricoprir della menfa i bianchi lini . 

E intanto rimbombar per logge , e Sale % 

Del popolo s'vdia l'applaufo , e'I grido . 

Ma da’ fembianti .Angelici, e divini > 

Torcer non fa gl' innamorati lumi 
Ce fare , e dentr'al cor fente , e folpira 
Doppiar gli ardori, e incrudelir le piaghe • 

Sagio 
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Sa%io di’ cibi il naturai defi» , 

E tolti dalle menft i vaji , e’ vini 
Sorgono , » infume in bel giardin ne vanno. 
Oue odorati far vaghi fentieri 
Rinnouellan ognbortra l’erba verde, 
luid ogni fi agton ridono i prati , 

E da ben colte , e peregrine piante 
Vendon da’ tur ut rami i pomi eterni, 
fonanti raccontò mai tarnajo antico 
Della 7 foia terra onori , e pregi, 

Spanto nutre l’idafpe , e quanto il Gange 
M anda tefor dall ' odorate riue , 

Per folleuar delle gran cure il pondo 
Raccolto bauta M ajjenzio , e con bell'arte 
ameno Giardin dijtinto , e fparjo . 

Tra' rami qui d' incori uttibil Cedro 
Serpe l'ii torta vite, e di f refe' ombra 
Fan ricco il prato le Jue larghe frondi. 

on delle Jpoglie tor ai Bacco onore 
Le aifpoglta già mai "Borea gelato . 

Ma qual rubtn d'almo liquor ripiena 
Vvua qui miri , » là fi vede acerba , 

E in altra parte ancor ne fpuntain fori , 

Jn qut li' allegro, edilettojo loco 
Per nutrir di uolc'ejca il core accefo 
Scura leggio ai marmo il Re s' afide , 

E fecoaripofarcorteje multa 
L'alma Donzella . & di* vinti l'inchino. 
Indi l'adagia Ju l'op folta fede. 

Et ei non men del cor /’ aceejo fguardo 
7 enendo alquanto in quel bel volto ajfifio 
Scio Ife la lingua in jupplicbeuol Juono . 

Odel prifeo vaior verace immago, 

C be neh età miglior frenò /* Egitto , 

Spai nuouo rito , ò qual cagion ti fpinfe 
Si gran rifeo a Untar di firade ignote , 



Ortauio RinuccinL & i 

E penetrar per folitarie felue 
Della Gente 1 dumea le piagge afcofe , 

Fammi pale/è ornai le merauiglie 
Che tu mirali i, e thè PxAjJtrie terre 
Serbano ancora > e del tuo lungo corfo 
1 dij'agi racconta , e le fatiche . 

Dt ciò ti prego , e volentieri afcolto\ 

FI ii tuoi feeretivdir Jia forfè indarno. 

Con pregaua dejiojò , e vago , < 

Dt rimirar Palme belle** , e' l fuono 
%Afcoltar dell’angelica fauella . 
r \i con minor ardor cbiedea t'iflefo 
La ’Rjgia M oglie , a cui la / anta legge 
*F^on eraodioja, e non il popol fido, 

ÀiaCAT ERINxA ad effluir acide lo 
Scorto il tempo opportun l’alto comando , 

E tornandole a mente quant' intefe 
L'alma trai fonno vigilante , e della. 

Gli occhi riuolti al del fupplice impetra 
'Dium fauore , indi la faggia lingua 
Soauemente in quello Juon dijcielfe . 

0 Pregio, o Sol delle latine genti, 
bccel/ò Re cb' all'Oriente imperi , 

Lieta i tuo preghi , e’ tuoi comandi af colto, 

E la ragion cb’ a il remote parti 
Trajfemi a dir m'accingo, e quanto vidi 
Pa/eferù milieriofo , e degno. 

Quanto al nofiro gran Dio cb' in alto affida 
Forfè la gente d'ifracl diletta , 

E quanto fauorir l'armi celefii 
Degli eccelfi /or Rei' altere imprefe. 

Sali» la gente del gelato Al ondo , 

E l'altra cbe foggiate olir alle mete 
Del glonojo A inde a! Sol cadente . 

E noi come racconta antico fritto 
Verace tei/imon d’almi Profeti , 

Trouammo 
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trottammo del gran %f gli f degnu e tira 
Quando alle falje leggi il MedEgitto 
Soppor pensò di Gl V DA si pepo l fido , 

E jottrarlo dal culto , e vero , e J asilo . 

Però che del Signor la man pe fante 
Dall' orribili piaghe , e da' flagelli 
"Jfon s' arre fi ò già mai vindite irata, 

Fin che col popol fuo , co' puoi tefori 
L'empio non Jèppel/s nel mar profondo. 

a come errando van per varie parti 
Spinte le nubi dal Jòffiar del vento 
Tal nell'snitabil mente de' mortali 
Cangiasi voglie , e penjier diuerfi affitti, 

E molte cofe il voi varsa degli anni, 

Che lu ngamente contrai taro al T tmpo. 

Quando Ji diparti dal vero culto 
Solima, e violò degli Aui antichi . 

La patet na pietà , mentre i Tifipoti 
Contaminare impuri i Jdcri Altari » ' 

%A cui l'ira del csel fu ss benigna 
Che perdono impetrar o , e retto paga 
Di leggier pena , per offe fa immenfa . 
Majupplsii , e gai Aghi acerbi , e graui , 
Alihor mandò fopra l'iniqua Gente, 

Nè rtfy 'tar molle la reuma eftrema , 
Quanuodinuidia - e di furor a inferno 
Ciechi dier morte, ahi quanto, ahi quanto acerba 
All* alti jj imo Dio cb'sn urrafeefo 
Dal [cren delle flette , e in Jragil Manto 
Rinuolta , e cbiufa la diuina ejjenza 
( Fido foccorfo ) i peccator mortali 
Giua chiamando al /empitemi reg ni . 

Njn altrimenti che 7 orrente alpino , ■ - 

Che da giogo fublime al pian difende » 

E co» impeto leue i più vicini 
Campi trafeorre , e te propinque vaut. 
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Ma quando poi da' più fuperbi Menti 
Diluuian fonde , e torbida procella 
Doppia pioggia , e balcn tra nubi o/cure» 

Ogni forte ritegno abbatte , e Jpeza 
Làue riuolge infuperbito il corno . 

Ma pur’ al fn tanto furor virn mene 
E dentr’ a‘ fuoi confin s'acquetan fonde. 

Ma diflrage fatolla , e di vendetta 
Non t'acquetò già mai la deftra irata 
Del gran ^Monarca , e mai riuolje vn guarda 
Se non pien dira a' Pale fiini campi . 

L onda delTebro , e de U'Occa/o i Regni 
Tito l afe iò primiero , t' l muro i fido 
( Come piangendo il Redenter prrdtjfe ) 

Cinte di mille , t mille ardite fcbiere ; 

E tlrinje in duro afe dio ( iniqua prole ) 

1 Figli di color ebe vniti altare 

Le furilegbe voci , acciò cb’tn alto 

Fati' buoi» mortale il gran Monarca eterne » 

Si fofpendejje a duro tronco ajfiffe\ 

Colpa ebe condannò Figli ,e Nipoti • 

Qturui le facre mura a terra fparfe 
Viddc Sion , e'I precipizio e /iremo 
Della gente fuperba , e'I fanto Tempie 
xArdere, e incenerir, famofaMole 
Immenfa Ai ole a cui non vidde il Monde 
Sorger fimil dall' Occidente, all'Orto 
E vanti purdiGioueil ricco Tempie 
Per cotanti trofei Rjim t fuperba. 

E pregi purlafmifurata Mole 
Efifi cu' a Diana alzò f uh lime . 

A a non per tanto l'acquetaron tire f 
Nè qui fintron le miferie , e' mali. 

Che .juouo I mperator volgendo gli anni 
Sciolto da! l.izto mille naui , e mille 
M accbiò del J angue lor lofi e Temane 
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E della gran Città Faltere mura 
Che di r.uouo inalzar , riauffe in polue • 

Ma che debb'io qui dir degl infelici 
Miferi Padri , JconJolate Madri 
Sotto dura catena au uniti , e J erodi 
0 de' venduti corpi a u vii pre\o 
De ' Figli , e delle V ergini L ondile-. 

Che dirò delle morti , e varie , e cruda 
Delle mifere turbe, e come errando 
'Pff andar dolenti , per deferti lieti 
Lafciat’i cari alberghi , e' dolci campi 
Fra l armi e'I foco al gran 'Ibernico in preda» 
Ma quei felici a cui l'vmana fpoglia 
Tfjm celò lo Jpler, dor del diuin lume , 

E tra la paglia, e’/ firn p ittiolo, e nudo 
Cor.ofcon del gran Dio l'inclito Figlio , 

Dal ciel dtfcejo a fopportar gli affanni 
Dell'vmane mi/erie , e con la morte 
E col Jangue a lauar la colpa antica , 

Che da Ci\jSJ U L ni nani il Mondo appella» 
Sempr 'ban nel cor la glorioja Croce » 

E genufleffial Jarguir.ofo legio 
In cui morendo il òaluatore al M onda 
f Bjcà falute > e debelli l'I njerno , 

Porgon denoti e j y preghiere, e lodi . 

Quinci di bel defio feruta' il petto 
Di mirar quel U ri en felice, e Janto , 

Cbe'l preziofo Jangue aceolfe in grembo: 
Lafcian d'Europa, e della Libia i lidi , 
è ternon di fidarfi aL'oi de infide. 

Fin che calate le juterbe Antenne , 

Pieghin le vele nell' Affino Portai 
E verfando dal cor dolci Jofpiri 
Bacin la facra , e fofptrata terra • 

Di iinobil defire ardendo anch'io 
Lafciai la dolce Patria , e'I caro Alberga, 
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E con auido (guardo andai cercando 
Di qui beati luoghi ogni confine. 

Hor Ce d'vdire , e di faper t'aggrada 
Sfial della dura , e gloriofa morte 
Memoria ancor tra le rouine auanfi 
Della deferta Terra , eccomi pronta 
A ridir quanto viddi , e quanto inteft: 
Ma [e forfè i miei detti a te non grati 
D'udir recufi i t'vbbidifeo > e taccio. 






Per Santa Caterina Vergine c Martire. 

S Pre^ai feettro Roman germe d’Egitto» 
Scorfi de li ombre all'ignoranzatl velo t 
E firma , e fpofa al Regnator del cielo 
Serbai candida l'alma , e Icore invitto» 
lo conti all'empio fpaueutofo editto 
Fervida il fen di generofo zelo » 

Lingua vibrai di foco , e' cor di gelo 
Armai di viva je nel gran conflitto . 

Al ferro il capo , al Redentore ofierfi 
L'anima , el core » e fitto duro acciaro 
Gli occhi in terra chiudendo in eie lo aperJL 
Ou in feggio di gloria ardente, e chiaro 
Come ben perdeste f angue fiverfl» 

Felice Spirto eternamente imparo. 



* 7 * 



Signor 






r 









171 



Rime del Signor 
+<£$»> 



S ignor della tua morte acerba , t dura 

Ben veggo rimembrar gli afpri martiri 
V eggo eh' in Croce pendi , e I alma fpiri, 

E veggo' l Sol cb'al tuo morir s’ofcura. 
Piangere in vifia tenebrofa ofcura 
Veggo la terra , e’ bei cele Ili giri , 

Mefol fra cieche voglie, e vandefìri 
Vn ofiinato giel raffredda , e indura. 
Dunque fol'io Signor pallido efangue 
V edrotti in Croce del tuo fangue fparfo , 

*2\£r impetrerò dal core vn fojpir fola ì 
Ab non Jia già : fra tanta angofcia, e duolo 
Se pur Jia'l pianto a quelle luci fcarfo » 
Verfero Palma fuor verferò’l fangue. 

L A nauicella mia di colpe carea 

Già nei lago di morte oimè s' alt uffa. 

Ode ben cbi la J grida , e la rabbuffa, 

*2yy di mille fuo’ errori vn pur ne sbarca. 
Cosi trangbiotton fonde auara barca 
*A llbor ch'il cielo , e'I mar fi rabbaruffa, 

Cbe pctea ancor dalla marina zuffa, 

Forje a! lido approdar leggiera, e fcarea. 

Ma di tanto valor fue merci Jlima , 

Cb'anzi lafciarle al mar la cieca mente , 
Ogni ri/co m ortal vuol correr prima . 

E pur vede , e pur fa come repente 

Fero turbo di morte ognbor n’opprima , 

O diletto mondan troppo poff 'ente . 
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C On qual volto, qual cor barbaro , t crudo 
xÉMiri tu quel mefebin pallido , e macro 
ò'parfo our di facr onda , al fonte /acro 
Sourdl duro tcrren languire ignudo ì 
Empio qual trouerai difefa , ò feudo , 

Qual purgherà tal macchia onda , ò lauacro / 
e A bi qual' ahi qual nel di tremendo , & acro 
Ordir veggio per te tragico ludo ì 
Deliri Fenici , e per Dedalei' drappi 
Va pur fuperbo, e fu la ricca menfa 
Spargi immenfo fulgor d aurati nappi. 

<dMa di lui ti rammenta , e di lui penfa, 

Che d acqua in van chiefe vna Itilla , e ) appi 
Cb' ancor n'ha più che mai la fete accenfa . 

" a 

. * X ^ 

O sella età fiorita » » 

Amati miei te/òri , 

0 fofpirati onori • * * 

M or te m affale , e non mi date aitai 

0 penfìer vani, e infermi 

Infelice fperanza 

Oimècbe folneauanza 

Penitenza , terror , fepolcro , e vermi. 



O S our al Sol Pjgina 

D'eterne gemme incoronata il crine, 

Deb que' begli occhi inchina 
Vergine bella a quell ermo confine, 

Oue raccbiufa l'alma • 

Sotto grauofa falma indarno a volo 
L'ali di/piega , e filo 
Al pietofo girar del tuo bel lume 
Spera rinuigorir le flambé piume. 

S Anime 
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A 'T^jrnt fante, e liete , 
Cbe da i 



mortai periglio 

r JS[el bel regno di pace accolte feti, 

Deb con ptetofo ciglio 

Mirate noi cbe fra tempefìe , e Sirti 

Erriam dubbi, e tremanti 

Per quello mar di pianti, 

E Jcorgetene voi beati Spirti, 
Eàu'al dolce fpirar d'aure fecondi 
Turbo non è cb'i Mutuanti affondi. 






P iango mifero piango , 

' Piango la vita mia , 

Dolce cenjòrto mio, deb àoue bor feti 
Doue fei tu MARI A ì 
Deb vieni al roco fuon d? fofpir miei , 
Oime ch'io fondi pietraio Jon di gì do. 
Hi f aprii fentA te voltarmi al ciclo . 






F ortunato quel core 

(db' in bel foco a'amor fi fìrugge, e l angui, 
Cbe del morto Signore 
Fifo rimira ognbor la Croce , e'if angue* 

Deb come dolce feco 

E /pira, e muore , e feco al del fe n riidi 
1 utt amor , tutto fpeme , e tutto fedi. 

O fe dal mondo cieco > 

A lui riuolgi il piede 

Qual prouerai cor mio felice forti 

Piangendo la tua vita, e lafua morti • 
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Erra mai il dì > verrà quell’ bora enfio 
Lieta ti miri in eie lo 
Sciolta Signor da quello fr agii velo t 
0 mio Spofo, o mio Dio 
! 'Ben per voi /offerir m'i dolce, e caro 
Quant'il mondo ba d'amaro. 

Non euro fuoi martir , non fuggo affanni » 
Temo i lacci , e gl" inganni 
Che l'io t' offendo piuebi m' affi cura 
Di ritornar com' ber sì bella, e pura. 

D A quello petto mio 

Affo tra fiamme tenebro fi , ér adrt 
Suggelli Figlio il lattf , ab pur fonie 
Pur fon , pur fon tua Madre , 

Piglio pur ti fui Padre 

Si caro vn tempo ond'i cotanto oblio / 

C Mira Fratello amato 

Mirate Amici abi ebe dolente Flato. 

Sì gridan l'almeognhor tra fiamme ardenti 
Ingrato eore, e tu pietà non /enti. 

A Iberna oimi che penfi, óimi ebe fai 
A ebe pur miri intorno t 
Sparito è’I tempo , e dell orr ibi l giorno 
* PJ/plendon fulmattin torbidi i rai » 

Sfidi più giocondo ben quaggiù fofpiri , 
Ciò, eoe più vago ammiri 
Sprezar conuienfi, a ebe più dubbia fai, 
Anima oimi ebe penfi oimi ebe fai t 

* » 
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P O; che di più baciar le facre piante 

IDel caro Redentor perde ogni /pene , 
Làue Sol non è mai che rajferene 
Si rinfelua MARI %A romita amante . 

lui del focotnd'il bel fen sfauiOa 

“T^on ponno intepidir gli ardori immenfì t 
lui non è chi lujtngando i fenjì , 

Scemi del pianto fuo pur' vna l lilla. 

Solo del vecchio cor le colpe, e' falli, 

L'amoro/a pietà , Paltò perdono 
Nel fen riuolge,ede martelli il fuono 
Che del Ca/uario rimbombar le valli . 

2^ 'e' ce lelii penfier l inter no ardore 
S’auanza sì ch'ornai lefìrugge il petto , 
Nè più fenza mirar Gl ESY diletto , 

Può tener la bell'alma in vita il core. 

Gentil pietà foura l argentee penne 
Scorgendo al fuo dejio gli Angeli fanti , 
Oue tra melodia d’eterni canti 
Gode l'%Amor , che morto in braccio tenne. 

Mira tra raggi , e lampi, e Soli , e fìelle 
Mille alme , e mille al fuo Signor conuerfe , 
Mira le piaghe non di fangue afper/e , 

Ma di gloria immortai fulgide , 'facile. 

2 ~)eb fe tale ha mercede alma pentita, 

Inuolta ancor di tenebrofa fpoglia , 

Qual van defo di ricercar n'muoglia 
, Altro gaudio, altro ben per noi tra vita. 
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Che perno e gemme, & or , ebe por duo’ lumi 
Caduco pregio al Jinefvn /ragli volto, 

C be l’applaufo , e l'onor del vul^ o / tolto 
Per certa proua ornai /egri ombre, e fumi. 

Anima in van ver que lì' Egeo t’aggiri. 

Onda ei non ba cb'i defir noi tri acqueti, 
D'ogn affanno mortai foaue lete 
Sond'vn pentito cor pianto ,t JoJ'piri. 

I N tempeBofo mar tremando vijfft 
Mojjo dal turbo di diuerjì affetti , 

B giunfiin porto allbor de" miei diletti. 

Se d’vn guardo feren piangendo fcrijjì. 

Vano de/o ebe nell* acce/i feno 

TKjfemi Jpefi ’o il cor d’vn freddo ghiaccio , 
Ma non per modo tal ch'il forte laccio 
Deità mia libertà gradtfji meno. 

Taf a/alto mi dier due luci vaghe » 

Per cui traffi dal cor Jofpir di foco, 

Quando non fo fe per pietate , ò gioco 
Gradirle fammemie, gradirle piaghe. 

Mà fe ben quelle luci ardenti, e belle , 

Somma talbor mi promettean mercede. 

Non per tanto douea con tanta fede 
Idolatra adorar terrene Belle . 



Che prò s’vnqua per me le gemme, e loro 
r Nj>n faettar fe non torbidi rai , 

B fai par di me Beffo ogn' altro amai , • 

S'incatenato , e Jeruo vn ciglio adoro. 

S 3 E quando 
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E quando purevn dì n'andafjt [ciotto. 

Dubbio Jìa’l cor che tanta tolpa lane 
il finte di pietà ,.cbe troppo è g raue 
Sempr'ammsrar la vanità d'vn volto » 

Ahi troppo fìrin/e xAmor quel nnbil nodo. 

Che laccio fefsi al cor d'vn aureo crine, 

S' ancor della mia vita in fui confine 
Lajfo non mi fuiluppo , e non mi jnodo » 

Moli rati eterno Amorsi dolce , e pio 

' Agli occhi miei , fe pur taibor fin molli , 

Si che fuggendo più quel che piu voi li, 

T t fol mia fpeme inuocbi , e mio dejio . 

«•e® 3?* 

. Perla Veneranda Madre 

SVOR MARIA MADDALENA PAZI. 

A L/ri mirando' l Sol rotarfì intorno 

All'ampia terra ,econ fecondi lampi 
Smaltar le felue , e campi 
Di frond'e d’erba , e recar notte > e giorno , 

O pur nell onde, ò negli eterei giri 
L'alto F attor delle grand'opre ammiri. 

Jo fe tanto albirar può core immondo 
Fermerò le pupille Anima bella , 

Là doue in vmil cella 

yiuavampa et Amor t'afcofe al Mondo , 

Anima bella che dal catto velo 

Rapì sì ffeffo innamorato il cielo» 



Angelico 









Otcauio Rinuccini . 

Angelico fìupor che mortài mente , 

Capir non voi Je non le feende in fono 
! Dall'immortal fermo 
Di Serafico Amor fiamma pofiinte , 

Di V erginellavmtl tolto 1 onante 
Gradir gli ardori , e diuenirne Amante-* • 

B puri ver che le flettami Sfere 

Santi alberghi di luce, il Re fupemo % 

Ou’il gran nome eterno 
Rimbomba al fuon delle beate febiero 
Lafci , recando a' bei de fri ardenti 
Efcafoaue d amorofi accenti. 

Hor tutto a lei della celefìe fintola 
M attiro , e Padre il bel tejir aifiuela , 

Hor le fi moflra, bor cela 

Ge lofio Spofo, bor tango, bor la confola » 

Si erejcon per tal via gl’incendi, e'i fioco 
Cbe nel candido cor non ban più loco . 

Quinci di fiamma il firn , di fiamma il vo/to 
Forfiennata d'amor non troua pofia , 
Anelante , angoficiofa 
V a mirando Gl ESV nel f angue inuoltO , 
E grida, e chiede pur t’a tanto Amore 
Incenerito è’I Mondo, arfio ogni corone . 

0 s'ombreggiar potejfie il cantar mio 
Dell' amor ofio cor gli ardenti affetti , 

0 di cbe bei diletti 



Spargerei Ialine » o di cbe bel defio 
Ma troppo lungi a sì fiublime fogno, 
\Arco jfdetta di mortale ingegno. 
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Qual fu mirar la allhor cb'il fuo diletto, 

De' fuoi duri martir le fu tortefe , 

Quando le membra flefe 
Dell' ignudo terren fui duro letto 
Dolce languendo in sì pieto/i modi 
Porgea nuouo Gl ESV It palme a' chiodi , 

Vergini, o del gran Dio calla famiglia, 

C he Jotto vn puro vel vi fiate ajcofe , 

Anime auuenturofe 

Cb’in lei col cor fijfafte anco le ciglia , 

Dite , ditelo voi, J'e l gran miltero 
Ridir può lingua , ù immaginar penfero . 

M 'iftro 'Peccatore obi ben m'auueggio » 

Che far di te parole a me non lice , 
pittima in Dio felice 
£ re tendo le paiine , e merci cbieggio. 

Imi etra o Diuaal mio Jatl r perdono, 

£ fetorrò poi la lingua in più bel fuono * 

PER SANTA CATERINA 

Vergine e Martire. 

A Lme voi calìe, e belle 

V oi meco alzate al eie! la voce, e Palma, 
Lantiam di lei che gloriofa Palma 
Portò /'opra le felle 
Colta in campo di Morte 
Vergine inuitta e forte . 



•Poi 
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iti 



Poi eh' alt alt» dottrina 
1 più facondi contrajìar non fanno , 
Poro d'impuro amor crudo Tiranno , 
Dell’anima diuina 
Alle membra innocenti 
Indice afpri tormenti: 

Ma fedi fangue tinge 

Del bel corpo il condor rabbiofa mano t 
Alato mejfaggter del %ffiourano 
edico pio s'accinge , 

Quindi i gigli fmarriti 
’i ornan vii piu foriti . 

Qua fin feren notturno 
Scinttllan di bell or le fiamme vaghe , 
Tal fi vedean le rtj anate piaghe 
Splender dal fieno eburno , 

Da/ fen pudico, e colio 
Pur’bor lacero , e guaflo. 

Se nel gran Dio confida 

Sa gioir ne' tormenti alma fedele t 
E ber dolcega , de’ martiri al fele t 
Quinci febernito grida t 
E de’ piu crudi feempi 
Chiede il Tiranno efempi . 

Tal biancheggiar di fpuma 

* Fa raccbiufo leon l’orribil dente t 
Tal degli ecce/fi monti ampio torrente 
AUhor più gonfia > e fpuma 
(. b'all implacabif onda t 
S oppone argine ò Jponda» 



yl 



v > 

■Vt.il 



Ma 






» 

i 



I 



I 



t 

I 

r 

r 

r 

i 



K 

i' 



Y 

k 

\ 

I 

h 

? 

ir 







Rime del Signor 



Ma in van dii petto crudo 

Spegner col /angue pio l’ira contende. 
Indarno vman furor fue forze Spende 
Contea celefle feudo* 

Et ecco Ange l percuote 
Le formidabil Ruote • 

Gode fmarrita a terra 

La folta turba all'empio ofizio intorno. 

Ella di pura luce il volto adorno , 

Già vincitrice in guerra , 

Tifo del del rimira ' • ***•»**>* « ► t * 
La gloria , ou’ella ajptra, 

I 

Doppo cotanta fede, 

(j^be ne’ tormenti ognbor Jplendta piu chiara , 
Quas'oro in fiammato gemma eletta , e rara 
L'eterno %j co> cede » 

Che fotto cruda fpada 
La nobil te fi a cada . 

Batton con piuma doro 

Mille Spirti diutn gli aerei campi , 

La bell alma Je n va tra raggi e lampi. 

Dell' A ngelico Loro 
Era rnilt anime fanti 
Appli dell’alto *Amante-> , 

L'erbe rigando , e’ fori 

Di purifico latte ampio rufeello 
Stilla aat tronco Scolorito > e bello , >- 

Ma iù et aurei Jplendori 
Arde lieta , e fiammeggia 
La femptUrna Reggia, 




Ottauio Rinuccini. 



lui Diua etlefie , 

J voti accoglie de’ mortali, e* preghi: 

0 quindi a noi i begli occhi inchini, t pieghi, 
L fra i'aitre tempo fie 
Di quello iMare infido 
N‘ allumi il Porto , il lido . 



A Lina che feorgi tu 

Tanto di bel quaggiù. 

Ch’ai del non miri, ò penfi , 

Hor non fai tu cb'vn di. 

Ciò che più caro i qui Inficiar conuienfit 

Volgi le luci al del 

M ira'l notturno vel, v 
Di mille Itelle adorno, 

Mirali Sol com'ei va 
Lammirabil beltà mofìrando intorno • 



Deb in n'inuita a fi 
Con ii be’ rai , perche 
Pur gli occhi a terra giri l 
Lafisù mirar fi può 
Vera beltà, qui no doue fiofipiri . 

Bel fior che F Alba apri , 

Poi langue al fin del di, 

Tal’ è vita mortale, 
f ellona e giouentù 

‘Patita fio n /ugge, e più che vento, ò iìr ale* 
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Quanti foli* o mio cor , 

Chi poi per gemme, fy or 
Par tb'ognbor geli , e fudi. 

Se per l’onda infcrnal 

Scorge il Noccbier fatai gli flirti ignudi . 

Forfè pace ì colà 

Doue virtù Jtmpr'ba 
Duro contrafio, e guerra / 

«r*. Ma dimmi pois altr’i 

Prenze, Monarca, ò Re, cb'vn buom di terra, 

Soura le fieli*, e'I Sol , 

A vii piùnobil voi 
Spiega o mio cor le penne, 

Cbe cerchi ornai quaggiù, 

Poggia con l alma in sù dond’ella venne • 

Per San Girolamo. 

A Lma cbe pur talbor fofliri , tptnfi 
Della celejie Patria al bel (treno t 
p. inebriata ne' diletti immtnfi 
^All’errante de/io raccogli il freno , 

Lui cbe con occhi di pittate accenfi 
Mirando il Redei.tor fi frange il fieno 
Rimira anima mia , rimira , e injieme 
O di, e chiudi nel cor le voci eflrtmt . 

Quelli i colui cb'in loco alptfìre , & ermo 
•f rafie del viuer fiuo si duri gli anni , 

Qurfii ruuiào manto al corpo infermo 
Invece circondò di molli panni, 

Quefti il fetta /copri cofìante , * fermo 
Di aurtJJ:ma felce a' colpi , a’ danni , 

Qut/h al lungo digiun non bebbt pronte 
Altre viuande mai che t erba , il fonte • 



Quelle 
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Quelli d'amaro pianto afperfo il volto, 
lAU'acr bruno , a' rai del Sol lucenti , 

Sempre gli occhi alle Belle , il cor riuolto 
Sparge a di carità preghiere ardenti , 

Stanco poi fui terren ruuido incolto ■ 
‘PJpofaua le membra egre, e languenti, 

Le fante membra oimè pur poco innante 
D'afpre percojfe lacerate , e infrante. 

'jRJmbombar dentr'il cor pien di fpauento 
P areale ognbor della granTromba il fuono » 
Che fuor di tomba l'buom me fio , ò contento 
Trarrà degno di mbrte , ò di perdono, 
Giunt'il fin di fua vita agli anni cento 
Sciolfe la fàggi a lingua in cotal fuono » 

Ahi ch'angui io è del del P erto fenderò, 
Troppo più che non penfa vman penfero. 

Ter Santa Maria Maddalena. 

C Or mio che di piacer vago, e di bene 
Spieghile penne de 1 defri a volo 
E lufingato da fallace fpene 
Là gioir penf ou è tormento , e du 
Per le firade del del puree ferene 
Meco fendile nubi , e paffa il 
fui meco ti fpafia e l Mondo 
Prendi mirando' l bel del 

Mira quel Sol che non tramonta a fera , 

Di il ahi l luce eternamente adorno , 

V edi di che belle alme amica fcbiera 
Gli fa cantando allegro giro intorno , 

Quitti è Pace , e letizia, e certa , e vera, 

Che non trapala al trapaffar dvn gion 
Quiui s’a gioia , e s'a diletto afpiri 
Saziar cor mio potrefìi i tuoi defiri • 
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Ma tu pur nella vita, e breue , e frale 
Cerchi pofar, che fol campo è di guerra , 

E la parte inuijìbile immortale 
appagar vuoi di vii caduca terra . 
Quantici pregio è quaggiù dimmi che vali 
Appo Paura cb‘ in i.oii'ajconde , e ferra, 
Aura infufa dal del , che del eie! vaga 
Sol in Dio fi contenta , in Dio s'appaga. 

Valor mondani oggetti appien non hanno 
D'appagar voglie in del JiJfe , & immote » 
Quinci in mezo al gioir noiofo affanno 
Rifueglia l’alma, e la conturba, e fcuote , 
L’alma che confentire al proprio danno , 

Per ifiinto fatai nè fa, nè puote. 

Quinci mortai diletto ò poco , ò molto 
Sempr'è di doglia , e d’amare za inuolto . 

Ma perch’ornai di dolce inganno fuore 
Riuolgd a miglior corfo il pafìo errante » 
Nobile fpeglio onde l antico errore , 
Ammendi , ecco fappreffoal guardo auante. 
Quella Donna gentil, che tutt' amore 
Ftffe le luci ba nell eterno amante 
Mira , cb'vn vafo ba nella de f ira mano , 
Segno deU'amor fuo fommo , e fourano. 

‘Bjconofci colei cb'i piè diuini , 

Al 'Ige del del di fin vnguento afperfe , 

F.col pianto lauogli , e co’ bei crini, 

Pro firata in terra rafciugogli , e terfe, 

Nè pria glivmidi lumia terra inchini 
( Gentil vergogna )al fuo Signor conuerfe , 
Che dalle fante labbra in dolce fuono 
Senti delle fue colpe vfeir perdono . 
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F alfa immago di ben f eguendo ancb ' eli» 

Per fentierdi piacer gran tempo fcorfe, 

E la guancia formar vermiglia , e bell» 

Le piacque, e in vari/ modi /'/ crin contorfe. 
Al fuon della diuina alta fauella , 

Che prendo 1‘ crecchie al cor le corfe. 

Tolto il vecchio defio /caccia, e reprime, 

E per nuouo cammin , nuoti orme imprime » 

'Frullai' aggrada più fofpiri, e pianto 
Par cbr fot la nutrifca , e la confole. 

Segue Gl ESP fin ch'alia Croce acetato 
Di non morir con lui t'affligge e auole , 

Refi gli ejlrenli vfixà al corpo fanto , 

Chiude/ in parte oue non giunge il Sole % 
Quitti del fuo fallir pentita, e tri fi» i 

Fregando , e lagrimando il nel i acquili». 

a 

\ ' 

T V languì , e'I fanto volto 

Dijcoloradi morte orrido gielo, 

E teco impallidir fembrami il cielo. 

Al mio penar r tuo Ito 
S oaue mi cor.Joh 

pene acce f ce , e duoli 
Jl flekil tuan che di tua voce afcolto. 

Tu a'attro Figlio , otmè , dMadrt mi chiami 
Con fredaa lingua , e brami 
Ch'altro amor m'arda il petto, 
lotcjojpiro folGlESV diletto. 

Tu languì oimè tu fpiri , 

E z edran qitefii lumi a sì gran torto 
*Ag no innoct nte crociffio , e morto-, - 
Ab fu quaidure /pine, 
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Entt* a feri martiri. 

Le tempie alme , e diurne 
BjpoJt oimi negli vi timi fofpiri', 

0 /acro , o fanto legno 
fendimi il dolce mio diletto pegno , 

Morì , moriGlESV ma in quello feno 
Chiudi i begli occhi oue gli aprifli almeno , 

Tu l angui , e già fepolto 

Lo Jplendor de be' lumi eterni, e fanti 
Piu non vedi MtARI iA disfarf in pianti . 
Ben dell'alto voler le voci ajcolto 
Veraci e fante rifonar nel petto , 

Ma fommerfa nel duol tutfaltrq oblio t 
Figlio , Figlio diletto 
0 troppo ardente face » s_ 

CM achei vattene in pace 

Ben toflo il del vedrà lo fpirto mio , 

E fe morrà Gl ESV niorrommi anch'io. 

PER SAN BERNARDO. 

F ljfocolcor l’innamorato fguardo 

Del Re del del nel croctpjfo Figlio , 
Conuerfoin fonte Pvri e l'altro ciglio 
( Viua vampa d' amor ) diceaB ERfil ÀRD0, 
lo pur dolce Gl ESV ti miro , e guardo 
'Di tante piaghe liuido , e vermiglio, 

E dannando de’ rei l'empio configlio 
Di pietà mero, e d'ira auuampo , & ardo. 
Benché trafitto' l fin le mani , e’ piedi 
Miri( trofeo di Amor ) fimo diletto 
Tutte le piaghe mie pero non vedi . 

Mira qual della Croce il graue legno 
Piagommi ( dijfe ) e chino il capo al petto 
Scoprì Gl ESV di nuoua piaga il fegno . 
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PER SAN LORENZO. 
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S Pieni oggi il di ebt gloriofo qfcefi 

Colto Palma immortai » LOkENZO sititi ’0o 
Oggi laftiò nel foco il nobil velo » 

Cb' 'aforo l iranno ingiujiamtnit atttft , 

Ma Jt le fante membra ardendo offefe , 

Infiammò si deltaima il diuin zelo. 

Che qual di giogo alpin neuofo gelo ^ , 

Scherni nel gran martirio fiamme acce fi . 

Hot vedi anima mia com'ei Jt n vola 
Da’ tormenti alle Utile eterno » t fasto , 

E di qual paté i fuoi martir confola. , . i 

E quella via ch’il Mondo in odio ha tanto, V 

Ch’ai del fior geme può ficura , t fola 
Se col fangut non puoi fegna col pianto* . 4 

PER SAN FRANCESCO. 1 

O P affa et immortai Iute tceelfa fido 5 

U Onde 1‘ alter cadeo nel baffo Inferno 
A te de fOnai! mio volere eterno, , . 

Iti tua bella vmiltd gloriai t mercede, 

M a pria de * miei dolor vo farti erede ; 

St f apra il monte oh' i perpetuo verno • 

Difie, e lafciò FT^sNCESCOil Ut fitptrm 
Dolce trafitto il fin la mano, t*l piede, 

6pal fé i afflitto core alma fi fucile , -, 1 \ 

Si fi languendo , e di morir dii legno 
Pur uiffiy t'I fuon >’vdto foura lei ielle. 

Di qual graziaci ESW mi fai tu degno! 

Son delle piaghe mie, le tue men belle $ 

Amor l’tmprejft , e te fin dt [degno. 
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ijfe * SUxnsM Signar- 

OPElt S. STEFANO?* 

E v E ir a/pre' pietre al di/pietato a fallo, ’* rj 
il- GIj occhi, ri btl volto ornai fatti di giti*, Cj 
Con tanta ft , con tt denoto telo < i >'.v v ® r;- O 

C t Ielle Caualurrtuoije m a /tot «' » t>nWA .* 
Che J corto a Jcampojoo nel puro /malto "A '\ fclA 
Tra mille Angeli armati il'l\j delcielo, ' 'Api 

Pietà ( g rij/o Jncn del ptrcojjo velo , «» ■» v. J 

Madicbinu feri ptrebio t'ej atto . • 

AUbor l'alt e pojar , pofàr gli feudi ' - '«*<- 

( Cenno diurno) t lauro eterno r e Palma * ‘ Ci w 
Par cbecia/cun di ricontar fi fiudi, • .,.43 
Ma nel aelffjja, egiunto palmata palma %. 

1 r* l'orribtl Juror de' JaJJi crudi «'<i i 

VaJJene in grembo a Dio la ben nat'almu. 

PER S. LODOVICO RE DI FRANCIA. 

A Rmò la delira mtaftrmdo telo * O 

Di /attrarre Ifraelieal giegoindegm^ C * 
T^on di regni r defio, delibai trut • regno \ 

Brama nonba cbivuol corona incielò, ' " " V 
E /e di morte irrepatitbH temkàét hi 

Poppe l aHejperanzeat-pio di/egno ' • - « • , 

Seggio rat colf? lumino/o] e degno n.A » .v\)C\ 

L'anima Jaarcà del terrei: re velo. .A&Cl 

Volgi nel core,o del mio nome irede «A 

&uar baurai tu fiU- gran penjiero adempì 
A eli' empireo /énfi gloria-, e mercede. * 

Indi /atafòuerriet ferrar degli empi " - j* A 

Di ferro armato ri petto ; 5 cor di fede A» l 
Ubera del gran Dio gli Altari , f' Tempi . K 
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PER SAN PAOLO APOSTOLO. 
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M Entre fpegner ertdea ( cieco fworc ) 

La gloria di colui ebe morì in Crete, 

La villa, e'I fuon della terribil voce , 

Et cieco il ciglio , e luminofori core. 

Quinci d’empi Tir ranni ajpro rigore 
tRjfimi a feberno, e 1 minacciar feroce, 
Mjellacolà Ji pane , e nulla nuoce, 

Doue muoui Aura /aera, e diuo Ardore. 

Strinfer ben duri ceppi il fianco/ l piede, 

• La lingua , l'alma nò, cb’al ver riuolta, 

Fe’l Mondo rifonar dell’aurea fede. 

Quindi Jomma mercè nell'alto accolta 

Mirar poteo , quel cb'buom quaggiù non vecle% 1 
Me cade in mortai mente, e non /afcolta. 



PER S A NT A, ,.C ECILI A • 

D EH inclita Romana a detti fanti 

Spento nel fen gl impetuofì ardori » 



i\yi 
yjt V* Jk 




( Trofeo di cattila, fd eterni fiori 
Corono l cielo i generofì amanti . 

Quinci riuolt'al del gli, almi f e mbianti , 

Sì foaue temprò modi canon , 

Che muta l'armonia, gli alati Cori k x| ^ . 
*Porfer f orecchie agli amorofi canti • A 

Et ella al rifonar dell arpe d'oro ’ X 

( Dicea feruida il fen, denota il cìglio) . ^ 

Onnipotente Re che falò adoro , 

Ben gradifeo t onor del cado Giglio, , ,, 

Ma quanto fia più caro , e bel teforo, ' s ‘ 

Se del mio J angue lo farai vermiglio. 
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Róme del Signor 



) Miei giorni fugaci ,obr tue vita 
Ohimè già /et pa t ita 
Già fento » ò fèntir farmi 
La rigorofa i romba 
Dauj>. ti a te goti io Signor chiamarmi 
Già nel cor mi rimbomba 
Il forniiàakil fuono > 

Miferert dime, Signor perdono. - 



-'v 7 miUe colpe grotte 
J Ragghiacela i core , e gela 
Si la fentenzairreuocabil patte. 

Deb chi m afcor.de e cela . 

Fin che del mio Signore 
Fajfi l'ira fi furore. 

L'Inferno fio per me gradito loco* 

T ra fiamme , e fòco pur ch'io /peri poi 
Scindi /olir al Citi fra' ferui tuoi . 



I Tfima il etti bel lume 
\ Spenfe turbo Morta! di van iefiru 
One! bar cieca f aggiri • 

Deb qual farà per noi fontana ò fiume , 

C bene purghi, tradurne l 

Re che due /pente ciglia 

Tomaflt a par del Sol belle, t firme» 

Tutto fe tutto /pene 

Ecco a lattarmi anch'io 

E corro nel SiM del pianto mio. 
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A Untata il cor di fide 

V mil guerriera in terne 
ti oggi del Re del del trionfa in guerra» 
Indi grafia , e mercede 
Di /no valore impetra» 

1 raggi di tua faretra 
Anima raggi i più pojfinti tirali 
E quinci, e quindi il tuo Signore affali. 
Saetta pur c bei non sà fare fi berme 
Finche vinto rifani il core infirma . 

WS9à* 

PER IL BEATO IGNAZIO. 

S pirto di fi, di Carità fecondo , 

Per cui mill’c midi Alme oc cefi in zelo » 
Seguendo torme tue , lingue del Cielo 
fi quello illuminata» t’I nuouo M ondo • 
Mira dall'alto bomai Spirto giocondo » 

Pur come Nube fuol fiammante telo. 

Del tenebro jo errar Jquarciarfì il vela 
De' dotti Petti al fulminar facondo . 

Mira (par fi di pianto i negri vaiti » 

Quai più ? Inferno bauta legati » e tiretti 
Da' pii de’ cari tuoi firgcr aifciolti . 
fi forfè vn di vedrai » ch’ai C iel i affretti 
V ni to' l Mondo, oui tuoi Figli ef colti 
xAngcli vmani, a fua falute eletti . 
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94 Rime del Signor 

D Ei volgete gli occhi, e'I core 
A quel Tronco oueji muore 
CrociJtJJo il Re del Cielo , 

Contemplate Anime fante , ' ■ * 

Di Gieiu l'almo fembumte 

Farjì ornai di freddo gelo. 4 

Contemplate i lumi (pentii 

Che st dolci, e it clementi \ 

Rimirar gli vmani errori, ’ ■ Vj <**» 

Tutto piaghe, e tutto /angue . »».*.. -*t « • . tv. 

lnnocentee muore , e l angue \ »»*■ ** A 

Dentr'vn mardafpri dolori. A <wr . r»4 
Qual peccato , qual delitto 
T’ha percojjo t’ha trafitto 
Gl ESP Janto , G1F.SV piol 
Peccatore odi fua voce 
Rifonar dall' al ta Croce : 
lituo fallo, e l' Amor mio. jt ■ < 

Riffa' l guardo «. Anima pia 

•ffel fembiante di MA RJA » \\ fi •• 

Ch'ai Figliuol languisce accanto, 



Mira pur nel J acro fi petto > 
£ fe puoi raffrenali pianto. 

Chi mirar può quel bel vifo > 
Pero Sol di Paradjo 
Farfi oimt torbido ofcuro ì 
Tu non piangi core ingrato. 
Opinato , dijpietato, 
riù che felce alpe f Ire , e duro . 

Deb fe geme ofcuro il Sole % 

Se la Terra, SI Cieljt duole , 
Se fi frange il farro velo , 
FaGlESV eh' al tuo morire, 
Per fidate, e per martire 
•D egni cor fi /peti il gelb. 
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